^x^/y 


;l  j 


L'.    CA^TEIiliAZZO 


1^'       '^ft^l       l<!S^  -'^'fe^  •' 


Xj^ 


i•J&•i•a^fJS^MJz:v:•iWiivA•.^i•i•4fivi2i^<^ 


^v. 


.ii^vlA^  ,tTÌ 


La  battaglia  di  Irmagedou 


z 

\ 

''\ 

ti) 

0 

\ 

^V 

-s 

ai 
0 

\ 

L               y 

^ 

H 

0 

^ 

02 

K 

^ 

è 

^ 

03 

e/) 

O 

ìì: 

^H 

Pi 

w 

CI. 

>-l 

> 

p— 1 
t3 

CQ 
O 

Luigi  Castellaizo 


LA. 


rpr 


¥, 


IJ 


NOTTI  VATICANE. 


Un  tempo,  due  tompi  e  la  metà 
di  \m  tempo,  e  queste  cose,  qui 
scritte,  verranno  al  loro  pieno  ed 
inevitabile  compimento. 

L'  Abate  Luigi. 
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Iffnis  Ardens.  —  Fuoco  Ardente. 


Ciran  Siala  in'l  l'ala/zo  Vaticano,  luvparata  pm"  smituosissiuia  iiiiuisa. 
È  il  tramonti),  e  la  luco  doi  doppifiri  è  resa  scialba  dal  chia- 
rore rosso  infocato  del  cielo,  che  si  prospetta  dagli  apf-rti 
veroni.  La  luna  apparisco  tinta  di  una  luce  verdastra.  Noi 
fondo  della  sala  una  credcniza,  carica  di  vivande  e  vini,  de- 
stinati    alla  tavola  drì  Monsi^rnori. 


Cnmei-ien  Scavati  di  onore,  voMiti  in  sottana  e 
DìdiitcUona  di  color  paonazzo.  Camerieri  Secfreti  di 
.spada  e  capjm,  in  nero,  con  spada  al  fianco  e 
braciole  al  collare,  Caìiierieri  Seijreti  partecipanti. 
Scalchi,  linasDlindi  e  Trinciaidi.  Il  l'roposto  (lenr- 
r(tli-  e  il  /'rarrcdifurc  ( iiii(i(dc  ihllit  (  'iinipiii/niii  di 
4Jesu,  in  lamja  sottana  nera  e  colletto  t)ianco.  Ca- 
pitani Snizzeri  della  Guardia,  ani  le  corazze  dì 
■acciaio  ndx'sciil.e  in,  oro,  C(il::oiii  corti  a  t/nnidi 
Jxinde    rosse    ijialle    e    nere,  cidze    e    scarjx'    rosse. 
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Guardie  Nobili  in  abito  rosso,  calzoni  bianchi  den- 
tro i  grandi  stivali.  Esenti  della  Guardia  Pala- 
tina, calzoni  turchini  a  grandi  bande  amaranto, 
abito  scuro  a  coda  di  rondine,  sciarpa  e  para- 
inani  rossi.  Ufficiali  dei  Gendarmi,  pure  in  grande 
divisa,  ecc. 

Un  Esente  della  guardia  Palatina  (a  mi  Ufficiale 
dei  Gendarmi).  —  Non  c'è  che  dire.  E  stato  proprio 
un  vero  trionfo.  Chi  l' avrebbe  detto,  anni  sono, 
quando  ci  toccarono  quelle  famose  pietrate,  nella 
notte  del  13  luglio.?  Vedere  ora  tutte  quelle  cen- 
tomila persone,  acclamanti,  sulla  piazza,  al  nostro 
Santo  Padre,  che  dava  la  sua  benedizione  solenne, 
la  benedizione  urbi  et  orbi . . .  Fu  uno  sj^ettacolo 
veramente  magnifico.  E  che  ne  dite  di  quei  soldati 
dell'usurpatore.  .  .  vederli  fare  il  ginocchio  a  terra 
con  tanta  riverenza  al  nostro  Sovrano  Pontefice! 
Ci  corre  molto  dalla  breccia  di  Porta  Pia! 

L'Ufficiale  dei  Gendarmi,  —  E  quello  che  vedremo 
meglio  anche  appresso,  amico,  perchè  quel  grande 
uomo  di  Bismark  li  tiene  stretti  nel  suo  pugno  di 
ferro  e  fa  loro  fare  tutto  quello  che  vuole. 

L'Esente  {a  un  monsignore).  —  Che  bella  serata! 
Eh  !  Monsignore,  auguriamocene  cento. 

Il  monsignore.  —  Badate,  signor  Esente,  che  voi 
vi  augurate  in  totale  l'età  di  Matusalemme.  Cento 
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incoronazioni  di  papi!  ]\Ia,  a  proposito,  il  Papa 
che  fa? 

Un  cameriere.  —  Sua  Santità  prega  nella  sua  cap- 
pella particolare,  e  si  appresta,  poi,  a  ricevere  i 
Cardinali  e  gli  ambasciatori.  E  sapete  dove  li  ri- 
ceve':' Nientemeno  che  nella  Sala  Regia.  Mi  avete 
capito  ? 

L'Ufficiale  dei  Gendarmi.  —  Benissimo!  Ecco,  al- 
meno un  Papa  che  vuol  farla  da  Sovrano,  davvero. 

il  cameriere.  —  E  non  lo  è  Egli  forse?  E  credete 
voi,  che  non  sarà  per  ricuperare,  ben  presto,  tutti 
i  suoi  temporali  dominii  ?  Lasciate  un  po'  fare  a 
Bismark .  .  . 

L'Esente  (rou  xjxivalderia).  —  E  che  noi  ci  siamo 
forse  per  nulla?  Queste  medaglie,  che  mi  sono  gua- 
dagnate a  Castcllidardo  ed  a  Mentana,  non  me  le 
liauno  mica  date  per  aver  servito  la  Messa.  Affé 
(li  Dio!  Se  esse  potessero  parlare....  {risate  di  den- 
tro). Che  cosa  hanno  da  ridere  coloro?  Non  si  fa- 
rebbero, cortamente,  beffo  di  me...  altrimenti! 

{Di  r/r/(/;v>ì.  M(insii;ii(ir  Miiinli'Iii  I  Moiisigimr  Man- 
dola ! 

Il  cameriere.  —  Ah!  (ili  ^  ([iii-l  can)  nnittol  N'u- 
nite. No  sontircMiK)  dello   licllr  [^ni   mi  iìicoii/rdr/o). 

{Entra  'ììi()nsi(/n(>r  Mandela,  in  sntlana,  niantet- 
li>n.e  e  calze  di  colar  pao)i.az::o,  con  sciar/>a  e  rol- 
lare di  rascia   rossa.  Zncclutto  /)aona.-.r:o    in    testa. 
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Gran  collana  di  argento,  dorato,  con  borchia  da 
cameriere    d'onore  segreto). 

Monsignor  Mandela.  —  Amici,  ve  lo  dico  e  ve  lo 
ripeto.  Cattolico  egli  è  come  dii-e  miiversale,  ed  io  vi 
dimostrerò  essere  la  nostra  Santa  Religione,  proprio 
Cattolica  ed  universale,  anche  per  quanto  riguardi 
alle  vivande  di  una  buona  tavola  apparecchiata. 

I  circostanti.  —  Dimostratecelo,  monsignore.  Di- 
mostratecelo. 

Monsignor  Mandela.  —  Ecco  qui,  per  esempio.  Guar- 
date questo  magnifico  canestro  d'osti'iche  d'Ostenda! 
Sono  ostriche  protestanti,  ma  noi  ne  faremo  delle 
buone  cattoliche,  battezzandole  con  dello  Chably 
frizzantino  e  del  vino  secco  di  Stradella,  che  pia- 
ceva tanto,  una  volta,  alla  Corte  del  Quirinale 

Nidi  di  ron  line  salangana  della  China.  Ce  li  man- 
dano i  nostri  buoni  Missionari,  in  compenso  dei 
Neofiti,  che  non  si  sono  mai  potuti  fare  in  quei 
paesi  di  miscredenti  caudati Uno  Storione,  ster- 
minato, del  Volga.  Mi  dispiace,  caro  amico,  ma  le 
faccende  volgono  assai  male  jier  il  tuo  paese. 

Un  capitano  degli  Svizzeri.  —  A  proposito,  monsi- 
gnor Mandela,  è  Aera  la  liattaglia  e  la  grande  vitto- 
ria degli  austriaci  a  Varsavia? 

Monsignor  Mandela.  —  Verissima,  capitano.  Ne  cir- 
cola già  in  città  il  telegramma  e  Sua  Santità  l'iia 
ricevuto    per  il  primo,    mentre    celebrava  la  Santa 


PEI.M.V    NOTTE  15 

'Messa.  Anzi,  posso  dirvi,  clie,  nell'eccesso  della  sua 
gioia  e  per  una  natux-alissima  distrazione,  lo  deve 
aver  rinchiuso  dentro  il  CiI)orio. 

Il  capitano.  —  Der  Teufel! 

Monsignor  Mandela.  —  Ma  continuiamo  la  nostra  im- 
jiortaute  ed  appetitosa  rassegna.  Araguste  del  Me- 
diterraneo. Sogno  dorato  delle  ambizioni  dei  nostri 
reverendi,  che  amano  mutare  il  color  nero  col 
rosso.  Pasticci  di  Strasburgo...  Da  far  venire  l'acquo- 
lina in  bocca  ai  monsignori  di  Francia...  Tartu.fi  di 
Norcia  e  del  Périgord....  Reverendi  padri  della 
Comi^agnia,  una  vivanda  di  vostra  j^redilezione.  {Il 
Preposito  ed  il  Provveditore  si  traggono  in  disparte, 
indignati).  Spalla,  Zamponi,  Mortadelle  e  Prosciutti 

di    Parma,    Modena,    Bologna    e    del   Casentino 

Prodotti  indigcMii,  che  ci  confortano  alla  concilia- 
zione coll'Italia,  meglio,  assai,  che  le  pagine  altret- 
tanto imtuose,  ma  molto  meno  saporite  di  padre 
Curci,  e  che  io,  per  far  onoro  alla  mia  illustre 
progenie  di  Porcaro,  devo  grandomriitn  apprezzare. 
(Tutti  ridono).  E  adesso  passiiuuo  alla  onuraorazione 

llri     N'illi. 

Il  Proposito  generale  della  compagnia  di  Cesi  {«l  l'ror- 
vcditiiro  goicralc).  —  Chi  ò  ijucl  nioiisignon'  sfac- 
ciato ?  ì\Ii   sembra  un  uomo  sospetto  o  peri<'(iioso. 

Il  provvoJitore.  —  Nemmeno  por  sogno,  litn'orondo 

Padre.  To  lo  conosco  da  iiavocclil  iiniii   i>   l'iin  seni[iro 
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giudicato  un  curioso  originale,  che  ne  vorrebbe  ne 
potrebbe  far  danno  ad  una  mosca.  Fu  già  pel  suo 
spirito,  caustico  ed  allegro,  in  grandissimo  favore 
presso  Sua  Santità  Pio  IX.  Più  tardi,  ve  ne  rac- 
conterò vita  e  miracoli. 

Monsignor  Mandela.  —  Ah!  benissimo.  Ecco  qui  del 
Bordeaux,  del  Borgogna  e  dello  Champagne.  Tutti 
buoni  vini  cristiani,  quantunque  francesi,  perchè 
della  vecchia  produzione  della  Francia  regia  e  cri- 
stianissima !  Xeres  e  Alicante  di  Spagna,  ma  della 
Spagna  dei  vecchi  buoni  tempi,  quando  i  Carlisti 
e  i  Cristini  si  scannavano  e  si  fucilavano,  fra  di 
loro,  per  amore  del  loro  Re,  della  Regina  e  di  Dio. 
Tokay  del  49.  Ahi  !  vino  rivoluzionario,  ma  che, 
do^jo  di  aver  vedute  le  forche  di  Arad,  non  dà  più 
tanto  alla  testa  e  forma  la  delizia  delle  Corti  Im- 
periali. Vino  Inglese,  del  Capo.  Il  miglior  vino  del 
mondo,  quantunque  protestante!  Johannisberg  del 
Reno,  buono  per  attizzare  la  sete  ai  Francesi  ed 
ai  Tedeschi.  E  poi  i  nostri  vini  Itahaui.  Chianti  e 
Pomino.  Toscani  del  bel  Paese  la  dove  il  sì  suona  ! 
A  dolce  lingua,  palato  sq^uisito!  Montepulciano,  il 
re,  e  non  costituzionale,  dei  vini.  Orvieto,  tanto 
caro  a  fu  Papa  Gregorio.  Marsala,  di  scottante 
garibaldina  memoria!  Corvo  Bianco,  pur  di  Sicilia, 
rarità  della  specie.  Lacryma  Christi,  vino  eminen- 
temente   divoto.  Asti,  Barbera,  Barolo!  Don    Mar- 
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gotti,  vicisti!  Polesclla,  superho!  Refosco,  istriano, 
Koi  pensiamo,  anche,  alle  Provincie  irredente.  E 
qui,  giù,  in  ultimo,  vino  de  li  Castelli,  senza  reli- 
gione, perchè  buoni,  quando  non  ce  li  hanno  ancor 
battezzati.  Ecco  dunque,  o  figli  dilettissimi  in  Cristo 
(con  fare  da  j^redicatore,  parlando  nel  naso)  man- 
tenuto e  provato  il  mio  assunto,  essere,  cioè,  la 
Santa  Chiesa,  Cattolica  Apostolica  o  Romana,  la 
sola  vera  Chiesa  infallibile  ed  universale,  a  cui  il 
mondo  intiero  tributa  i  suoi  prodotti  piìi  gustosi, 
più  succolenti,  corroboranti  et  mirificos!  {Tutti 
applaudiscono.) 

Un  Ajutante  di  Camera.  —  Bravissimo,  Monsignore! 
Voi  siete  un  portento  di  scienza,  sopra  tutto  enolo- 
gica, 0  mi  meraviglio  come  non  vi  al)biano  ancora 
nominato  Grande  Coppiere  o  Gran  Cellerario  del 
Papa.  Ma  che  cosa  ne  dito  di  quest'apparato  di 
sale,  cosi  bone  illuminate,  e  di  queste  tavole  soprac- 
cariilio  di  ;irgonteria,  di  vasellami  prezicsissimi  e 
dei  fiori  più  rnri  in  qiiesta  stagione?  Vedete:  que- 
sta ò  la  t;i\(ii;i.  (hi  Monsignori:  là  quella  dogli 
Eminentissimi,  o,  solo,  a  quel  tavolino  isolato,  si 
metterà  a  scdoro  il  Vicari(i  di  T>io  sulla  Toi-ra. 

Monsignor  Mandela  {/'ni  .sv,  vm  /nir/inn/ii  un  }u>^ 
forte).  —  O  Cristo!  E  tu,  «lic  ti  degnavi  soderò  a 
mensa  co' tuoi  Discepoli  o  iiiangiiiro  nello  stesso 
piatto,    spezzando    loro  il    piiiin    e    pn>i)iiiando    poi 

'i  —  La  BaUaijUa  ove. 
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nella  tazza  dell'amicizia  e  della  fratellanza  il  pre- 
zioso succo  della  vite,  che   pure  a  te  tanto  piaceva! 

L'ajutante  di  Camera.  —  In  ilio  tempore,  Monsi- 
gnore. Quelli  erano,  infatti,  altri  tempi. 

Monsignor  Mandela.  —  Si!  Altri  tempi,  e  forse 
anche  altri  Dei!  Però,  queste  sono  fìsime,  che  non 
approdano  a  nulla,  e  per  ora  nai  contento  di  am- 
mirare la  sapiente  direzione,  che  ha  saputo  prepa- 
rare ed  ordinare  una  cosi  splendida  mensa.  Non  è 
già  per  farvi  un  complimento  {all'Aiutante  di 
Canìcra),  ma  ve  lo  siete  ben  meritato. 

Un  Monsignore.  —  Monsignor  Mandela  ..  Venendo  a 
cose  i3Ìù  serie,  ditemi,  sinceramente,  come  siete 
contento  del  nostro  Santo  Palre  Pio  X? 

Monsignor  Mandela.  —  E  vorreste,  voi,  o  Monsi- 
gnore, che  io  mi  mostrassi  più  incontentabile  dello 
Spirito  Santo? 

Il  Monsignore.  —  Eh!  Ciò  si  capisce;  ma  volevo 
dire  che  il  nuovo  Papa  si  rassomiglia  di  molto  al 
comi^ianto  e  carissimo  Sovrano  Pontefice  Pio  IX, 
del  quale,  non  vi  pare,  che  abbia  tutta  la  freschezza, 
i  tratti  geniali  del  viso,  la  maestà  del  portamento, 
la  serenità,  e,  un  tantino,  anche,  di  quel  suo  sor- 
riso, fine  e  malizioso  ?  E  voi  dovete  esservene 
accorto;  voi,  che  eravate  in  tanta  intimità  con 
quel  Santissimo  Papa. 

Un  altro  Monsignore.  — A  proposito.  E  vero,  Mon- 
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signore,  che,  quando  Pio  IX  inventava  qualche  bel 
motto  di  spirito  del  quale,  per  qualche  sua  buona 
ragione,  non  intendeva  accettare  la  j^aternità,  si 
compiaceva  di  attribuirvelo,  dicendo  :  «  Monsignor 
Mandela  ha  detto  questo  »...  Anzi  :  «  Quel  caro 
matto  di  Monsignore  ha  dotto  quest'altro  »  ? 

Monsignor  Mandela.  —  Non  ci  vedo  nulla  di  male, 
perdio,  voi  dovete  saliere,  che  non  s'impresta  che 
ai  ricclii. 

Un  altro  cameriere. — Gran  Papa,  quel  Pio!  Papa 
Pecci  era  un  brav'uomo,  non  ci  è  che  dire,  ma 
troppo  magro,  troppo  severo  e,  poi,  sempre  con 
quel  suo  San  Tommaso  d'Aquino.  .  . 

Un  altro  cameriere.  — Era  un  uomo  pieno  di  dot- 
trina, come  di  santità.  Sì,  ma  quel  suo  eterno  la- 
tino guastava  tutto.  E,  i^oi,  mai  una  veglia,  mai 
un  banchetto!  Ora,  invece,  si  comincia  bene,  mi 
paro! 

Un  cameriere  segreto  partecipante  (ci;?*  .s7<.s-.s7Vv/'>). — 
Quelli  orano  altri  tempi,  iigliuolo!  La  Cliiesa  era 
in  lutto,  montro,  ora,  sta  ))0i-  prcndoro  i  suoi  al)iti 
di   l'osta  o  (li  sovranità. 

Un  cameriere.  —  Monsignor  Mandola,  voi,  elio  sa- 
polo  tante  coso,  diteci  un  po'  con  qual  motto  il 
nuovo  ciotto  Pontefice  viene  designato  nella  liiinosa 
profezia  di  ([url  sunto  arcivescovo  irlaiuleso,  che, 
dicono,  aliijia  proprio  sempre  colto  noi  seguo. 
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Monsignor  Mandela.  —  Ignis  ardens. 

L'Esente  delle  guardie  palatine.  — Che  vuol  dire? 

Monsignor  Mandela.  —  Fuoco  ardente. 

L'Esente.  —  E  Pajia  Pecci? 

Monsignor  Mandela.  —  Lumen  in  eoelo. 

Il  cameriere.  —  Già...  in  causa  della  cometa,  che 
figurava  nel  suo  stemma  di  famiglia. 

Un  altro  cameriere.  —  Sì!.,  e  di  tutte  quelle  comete 
che  sono  comparse  nel  secondo  anno  del  suo  jDon- 
tificato. 

Un  altro  cameriere. — Eh!...  Si  vede  che  san  Mala- 
chia non  ha  mai  sbagliato.  Ma  questo  Ignìs  ardens^ 
come  si  sijiega?  Ah!...  ah!...  forse,  perchè  il  suo 
nome  è  Don 

Monsignor  Mandela  (mostrando  il  cielo  ressa  in- 
focato) —  E  non  basterebbe  quel  segno  nel  cielo,  che 
da  qualche  anno,  in  questa  stagione,  si  mostra 
sempre  più  corruscante  e  infocato? 

Il  cameriere  segreto  partecipante  {con  sussiego)  — 
Monsignor  Mandela,  questa  volta  non  l'avete  az-v 
zeccata,  perchè  il  padre  Denza,  mio  ottimo  amico, 
mi  ha  assicui-ato  che  quel  fuoco  nel  cielo  non  è  per 
nulla  fuoco,  ma  acqua,  dacché  nello  spettroscopio  non 
si  disegnano  che  delle  macchie  striate  d' idrogeno. 

Monsignor  Mandela.  —  Sarà  come  voi  dite,  monsi- 
gnore, ma  la  profezia  accenna  al  fenomeno,  non 
alle  cause  che  lo  producono. 
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L'Esente  {con  sorriso  idiota).  —  Io,  per  me,  uoii 
1  ivdo  più  a  questi  astrologlii,  i  quali,  dopo  die  si 
^Miio  imbrogliati  col  loro  Galileo,  non  ne  capiscono 
più  un  acca. 

Monsignor  Mandela.  —  E  cosi,  voi  non  credete  al 
iiiDviniento  della  terra? 

L'Esente.  —  Ah!...  Monsignore,  io  non  credo  a 
i|Ueste  porcherie. 

Monsignor  Mandela.  —  Eppure,  scommetto,  che  ne 
;iV('tc  fatta  la  prova.  IJitemi  un  po':  uscendo,  di  notte, 
ila  ([ualclie  osteria,  dopo  aver  alzato  il  gonaito  più 
dil  dovere,  non  avete  mai  veduto  la  terra  girare"? 

L'Esente.  —  Eh!...  spesse  volte,  l'ho  veduta. 

Monsignor  Mandela.  —  Dunque,  vi  siete  accorto, 
;i urlio  voi,  (ho  Galileo  aveva  ragiono. 

Un  cameriere  segreto.  —  Ma,  lasciamo  gli  sclierzi. 
Sr  voi,  Monsignore,  date  tanto  credito  alla  profezia 
dell'arcivescovo  irlandese,  non  vi  preoccupa,  un 
|iMco,  il  motto  con  cui  viene  designato  il  succes- 
sero del  Papa  attuali!? 

Monsignor  Mandela.  —  E  perdio?. .  Nulla  è  [liù  smu- 
1  il  ice!  Jt'c/ijjiu  dojhipalatd. 

Il  cameriere.     -  IO  vi  pare  poco? 

L'Esente.  —  V.  che  cosa  significa? 

Monsignor  Mandela  {coti  gvavitcì).  —  La  rdigiono 
dispersa,  o,  se  volete  meglio,  abbandonata  da  tutti. 

L'Esente.  — Acci...  oh!  perdono.  E  elio  cosa  tarenio 
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allora  noi  altri?  E  trionferebbero,  dunque,  i  miscre- 
denti ed  i  framassoni....  Ma,  no!...  no...  fino  a  che 
avrò  questa  sciabola  al  fianco 

Monsignor  Mandela  (ridendo).  —  Se  non  l'avete! 

L'Esente.  —  Si  dice  per  dire,  perchè,  infatti,  l'ho 
lasciata  in  anticamera. 

Un  cameriere.  —  Insomma,  bisogna  confessare,  che 
tuttociò  non  ci  rassicura  davvero.  SjDeriamo.  almeno, 
che  questo  Papa  superi  l'età  di  san  Pietro.  Io  son 
vecchio,  e  non  vorrei,  certo,  trovarmi  a  queste 
brutte  cose. 

Il  Generale  dei  Gesuiti  (Jn  diparte  al  Provredi- 
tore).  —  Yoi  li  udite.  Occorre  provvedere  in  tempo  ; 
se  no,  questa  maledetta  profezia  ci  potrebbe  fare 
j)iù.  male  che  tutte  le  teorie  dei  liberi  pensatori. 
Bisogna  che  il  Papa  della  Relìgio  dcj^opidata  sia 
eletto  e  regni,  nel  momento  in  cui  la  Chiesa  rag- 
giunga il  suo  pili  grande  trionfo.  E  questo  tempo 
non  può  essere  clie  ora. 

{Entra  un  cameriere  segreto).  —  Monsignor  Man- 
dela, recatevi  subito  al  vostro  posto.  Sua  Santità 
entra  nella  Sala  Regia,  ed  a  voi  tocca  il  turno  di 
introdurre  gli  eminentissimi  cardinali  e  gli  incari- 
cati delle  potenze. 

Monsignor  Mandela.  —  Vengo...  vengo.  Potessi 
almen  bere,  prima,  un  bicchiere  di  quel  Lacrgma 
Christi  ! 
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{Gli  aiutanti  con  premura).  — Monsignor  Mandela! 
Xon  ci  mancate  alla  tavola  ;  ci  guastereste  la  festa. 

Monsignor  Mandela.  —  Non  dimentico,  mai,  i  miei 
doveri. 

{U  Generale  (Idia  Compagnia  di  Gesù  ed  il  Pror- 
ri'diforc  rimangono  isolati  sul  davanti). 

Il  Generale.  —  Provveditore,  io  sono  da  poclii  giorni 
in  questa  Corte,  ma,  vi  ripeto,  che  quell'  uomo  mi 
('  più  clie  sospetto  e  deve  ritenersi  pericoloso. 

il  Provveditore.  —  Alle  apparenze,  Reverendissimo 
Padre,  potrebbe  ritenersi  anche  tale;  ma  chi  co- 
nosce, come  me,  da  molti  anni  a  fondo  le  qualità,  i 
difetti  e  la  vita  intiera  di  nionsignor  Cantalupo  Man- 
dela, non  può  certamente  tenerlo  in  conto,  che  di  uno 
di  quei  pazzi  ameni  ed  innocui,  tanto  pregiati,  una 
volta,  alle  Corti  Reali.  Nato  figlio  di  un  porcaro... 

Il  Generale.  —  Anche  Sisto  V  lo  era. 

Il  Provveditore.  —  SI...  ma  non  ci  è  da  far  paragoni. 
Nessuno  avrebbe  pensato  a  fare  un  prete  di  lui, 
se  non  fosse  stato  un  oroscopo  di  una  zingara,  che 
prediceva  al  fanciullo,  nientemeno,  che  gli  onori 
del  Papato.  Infatti  veniva  prognosticato  alla  madre, 
([uando  no  era  incinta,  clie,  so  il  bambino,  ch'ella 
jiortavu  nel  suo  seno,  avessQ^  veduto  la  luco  in 
Roma,  sarebbe  col  tempo  divenuto  Papa. 

Il  Generale.  —  Strana  combinazione  davvero! 

Il  Provveditore.    —    Immaginuto,  adumiue    Padre 
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Reverendo,  la  malizia  e  la  supei-stizione  di  quei  vil- 
lani! Che  cosa  si  sognano,  infatti!  Di  mandare  la 
puerpera  in  Roma,  all'Ospizio  della  Maternità,  e 
adempiere,  in  questo  modo,  alla  prima  e  principal 
condizione  dell'oroscopo  zingaresco.  Piti,  tardi  il 
fanciullo,  racco  .nandato,  per  queste  fiabe,  dal  cu- 
rato del  paese  e  da  tutti  i  preti  e  signori  delle 
ville  circostanti,  ammesso  alle  prime  scuola,  vi  si 
fece  onore,  e  venne,  poi,  mandato  con  posto  gra- 
tuito al  seminario  di  Prosinone,  dove  io  lo  trovai, 
e  dove  abbiamo  fatte  insieme  la  grammatica  e  la 
rettorica.  Ma  vi  faccio  osservare,  o  Reverendis- 
simo Padre,  cbe  Sua  Santità  deve  avere  di  già  in- 
cominciato il  suo  ricevimento  officiale.  Vedete,  ci 
lianno  lasciati  soli. 

Il  Generale.  —  Tanto  meglio;  saremo  più  in  li- 
bertà di  discorrere.  Questo  racconto  m' interessa 
moltissimo. 

Il  Provveditore.  —  E  allora  m'ingegnerò  di  prose- 
guirlo alla  meglio.  Il  figlio  del  porcaro  aveva  in- 
gegno svegliato  e  memoria  prontissima,  sicché  i 
nostri  maestri  ne  furono  ben  tosto  contenti  e  orgo- 
gliosi; ma  il  suo  carattere  presentava  tali  grada- 
zioni di  pazza  allegria  e  di  rozzezza  villana,  che, 
per  lui,  si  può  dire,  alternavano  ogni  giorno  le 
punizioni  ed  i  premi. 

Dai  compagni,  poi,  era  nell'istesso  tempo  temuto 
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ed  amato,  percliè,  sempre  pronto  alle  risse,  sa- 
peva, però,  prendere  la  parte  dei  deboli  contro  i 
soverchiatori.  Finiti  gli  studi,  e  primo  sempre  agli 
esami,  per  la  proteziojie  di  un  Monsignore  di  quei 
luoghi  venne  ammesso  fra  i  giovani  preti  che  fa- 
cevano il  servizio  al  Vaticano,  e  vi  continuò  la  sua 
vita  allegra  e  chiassona,  e,  se  vogliamo,  anche 
impertinente,  diventando  subito  1'  occhio  dritto  di 
Pio  IX,  il  quale  prediligeva  gli  uomini  che  sape- 
vano fare  dello  spirito  e  burlarsi  di  tutto.  Pur 
troppo  !  Così,  di  grado  in  grado,  come  se  non  fosse 
stato  fatto  suo,  giunse  alla  carica  di  Monsignore 
Cameriere  segreto.  Nò  la  calunnia  ha  mai  potuto 
apporgli  nulla  che  gli  fosse  a  disdoro.  Egli,  nella 
Corte,  come  in  seminario,  ha  sempre  mantenuto  il 
suo  carattere  di  gaudente  e  di  cinico,  senza  mai 
varcare  i  limiti  della  più  scrupolosa  onestà.  Dice 
male  di  tutto  e  di  tutti,  ma  nello  stesso  tempo  è 
sempre  pronto  a  rendere  un  servigio  disinteressato 
ad  un  amico.  Non  s'incarica  di  politica,  mangia  e 
beve,  con  la  coscienza  di  chi  adempie  un  religioso 
dovere,  e  quando  ha  alzato  un  po'  il  gomito,  parla, 
rido  e  scherza  sul  suo  futuro  Papato. 

Il  Generale.  —  No  rido?  Dunque  ci  ponsa! 

Il  Provveditore.  —  Si,  ma,  cuinc  vi  dissi,  per  ri- 
derne! Ora  voi  conoscete,  qxianto  io  pos.sa  conoscerlo, 
quest'uomo,  che  lo  stesso  Papa  tostò  defunto,  quan- 
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tunque  cosi  rigido  e  severo,  lia  però  sempre  tolle- 
rato e  lasciato  fare  e  dii-e  a  suo  modo  !  Per  me 
non  lo  credo  tale  da  poterci  essere  di  ostacolo  ne 
di  pericolo  alcvmo. 

Il  Generale.  —  Ed  io  la  penso  ben  diversamente 
da  voi.  E  da  questo  momento,  poicliè  gli  siete 
amico,  vi  dò  l'espresso  e  delicatissimo  incarico  di 
vigilarlo.  Non  so  come  spiegarmi  questo  sentimento 
segreto,  ma  mi  sembra  che  quell'uomo  ci  abbia  a 
riuscire  fatale.  Ed  ora,  venite.  E  tempo  die  noi  ci 
rechiamo  al  nostro  posto  di  ultimi,  ma  non  meno 
intrepidi  e  importanti  difensori  della  Chiesa  di 
Roma. 


La  Sala  Recua. 

Il  Papa  circondato  da  tutto  il  suo  corteggio  dei 
Monsignori,  Camerieri  Segreti  j^artecipanti  e  degli 
Ujfìciali  della  Guardia  Nobile,  Svizzera  e  Palatina. 
Il  Papa,  in  piedi,  sopra  i  gradini  di  una  specie 
di  trono,  vestito  de'  suoi  abiti  bianchi  e  camauro 
rosso  sul  capo. 

Monsignor  Mandela  annuncia  ad  uno  a  uno  i 
Cardinali  per  nome  e  per  dignità.  Questi  vestono  in 
cappa  rossa,  foderata  d'ermellino,  eccettuati  quelli 
appartenenti  ad  ordini  religiosi,  che  vestono  gli  abiti 
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dell' Ordine  col  semplice  zucchetto  rosso.  I  Cardinali 
si  dispongono  da  un  lato  e  dall'altro  della  Sala,  a 
seconda  del  loro  graia  gerarchico. 

Il  Papa  {rivolge  loro  la  parola  dicendo):  —  Signori 
Cardinali.  Poiché  è  piaciuto  alla  Divina  Provvi- 
denza chiamare  Noi,  quantunque  indegnissimi,  alla 
più  eccelsa  sovranità  della  terra,  succedendo  a  tanti 
Pontefici  che  hanno  con  la  loro  santità,  con  la  loro 
lede  e  la  loro  sapienza,  mantenuto  e  accresciuto  la 
i^rande  eredità  e  nell'  istesso  tempo  il  grande  of- 
ficio che  ci  venne  lasciato  in  retaggio  dall'umile 
Pescatore  di  Galilea,  Noi  vi  abbiamo  qui  raccolti 
perchè  ascoltiate  dal  Nostro  labbro  quelle  parole 
di  verità,  che  vi  dclincino  quale  sia  la  condizione 
attualo  della  Cliiesa  di  Cristo,  che  da  militante  si 
appresta  a  divenire  Cliiesa  di  Dio  trionl'ante.  {Sen- 
sazione). 

Le  prove  terribili,  ma  sempre  superate,  allo  ([Uali 
andarono  sottoposti  i  nostri  intrepidi  e  gloriosi  j^re- 
decessori,  in  questo  ultimo  secolo  di  diuturne  lotto 
contro  lo  spirito  di  malva.nità  prevalente,  da  Pio 
Sesto  a  Pio  Settimo,  da  l*io  Nono  a  Leone  Decimo- 
terzo, stanno  oramai  i)or  finire.  Quest'oggi  stesso, 
mentre  noi  celctìravamn  il  Divino  sacrillcin  di  rin- 
graziamento al  Jio  dei  lie  o  al  Dominatore  dei 
Dominanti,  ci  ò  giyuta  la  fausta  o  aspettata  uovelUi 
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avere  gli  eserciti  d'Israello  disfatte  in  campale  bat- 
taglia le  innumerevoli  schiere  degli  Amaleciti.  Il 
nostro  amatissimo  figlio,  l'Imperatore  d'  Austria  e 
Ungheria,  è  entrato  colle  sue  vittoriose  truppe  a 
Varsavia,  e  la  Polonia,  tanto  cara  al  nostro  cuore, 
per  essersi  mantenuta,  nelle  più  dure  avversità, 
fedelissima  alla  Chiesa  di  Roma,  potrà  ora  cingere 
della  corona  de'  Jagelloni  1'  augusto  capo  del  suo 
magnanimo  liberatore  [aiiplausi  frenati  a  stento  dal 
rispetto  e  dalla  etichetta  di  Corte).  Intanto  la  Ger- 
mania, governata  dal  più  grande  uomo  del  secolo, 
assiste  con  le  armi  al  braccio,  ma  pronta  sempre 
alla  pugna,  a  questa  grande  trasformazione  del 
mondo  moderno,  minacciando  chi  si  attentasse  im- 
pedirla. E  l'Europa,  attonita,  contempla  e  tace, 
mentre  la  Gran  Bretagna,  intenta  alle  sue  con- 
quiste africane  e  travagliata  nel  suo  seno  dalle 
sommosse  irlandesi,  deve  concentrarsi  in  se  stessa; 
mentre  la  Francia  repubblicana  si  affatica  nelle 
sue  lontane  conquiste  dell'Asia,  e  mentre  la  Spagna 
ed  il  Portogallo,  rovesciate  quelle  Dinastie,  che 
davano  loro  tant'ordine  e  tanta  sicurezza,  si  agi- 
tano in  continue  rivolte  e  sono  rese  impotenti  dalla 
più  sanguinosa  delle  guerre  civili. 

Quanto  all'Italia,  Voi  l'avete  veduta,  anche  que- 
st'oggi, prostrata  ai  nostri  piedi,  in  quell'esercito, 
clie,  pochi  anni  sono,  cosi  fiero  della  sfondata  brec- 
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eia  di  Porta  Pia,  ora  i^iega  lo  sue  bandiei-e  e  le  sue 
ginocchia  davanti  alla  Maestà  del  risorgente  nostro 
Impero  Sovrano.  Signori  Cardinali  !  Il  nostro  Augu- 
sto predecessore  ha  saputo,  col  suo  senno  e  con  la 
sua  previdenza,  piuttosto  singolare  che  rara,  prepa- 
rare questa  alleanza  fra  il  Papato  ed  i  Monarchi 
conservatori  d'Europa!  Noi,  quantunque  indegni,  la 
condurremo  al  suo  compimento. 

In  tal  modo  la  nostra  santa  Chiesa  Cattolica,  alla 
quale  si  vuole,  ancora,  da  pervicaci  insipienze,  con- 
tendere il  diritto  alla  sovranità  temporale,  saprà  ben 
presto  riacquistare  quella  potenza,  che,  non  solo  ò 
utile,  ma  è  necessaria  j^er  la  sua  indipendenza  e  per 
quella  sacra  missione  che  lo  venne  affidata  dal  suo 
Divino  Istitutore. 

Se  queste  cose  vi  piacciono,  o  signori  Cardinali, 
Noi  faremo  che  s'introducano  gli  incaricati  delle 
potenze,  presso  di  Noi  accreditati. 

Una  guardia  nobile  {a  monsi()nor  Mandela).  —  E 
sn  a,  loro  non  jiiaccssero? 

Monsignor  Mandela.  —  E  una  domanda  di  semplice 
formalità.  Il  Pajia  chiede  ai  Cardinali  so  loro  piace, 
e  questi  non  hanno  nonimono  la  briga  di  rispondere, 
perchè,  ben  s'intomli',  nmi  sai'clilici-o  punto  ascoltati. 
{EscoAin  istante,  e  anhito  dopo,  runtrando,  aniiuncia): 
L'Incaricato  ili  (Jcrmauia,  l'Tncaricato  doU'Austria- 
Ungheria,  l'Inrai-icato  di  l'"riunia,  quelli  del  Porù,dol 
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Brasile,  della  Bolivia,  del  Chili,  dell'Equatore  e  di 
Monaco  (piano  a  monsignor  Caudatario)  :  Sua  Ec- 
cellenza l'Incaricato  del  trenta  e  qua.ranta. 

L'incaricato  della  Germania  {parlando  in  nome  dei 
suoi  colleghi).  —  Santità,  Noi  in  nome  dei  nostri  ri- 
spettivi Governi  veniamo  a  salutarvi,  come  rap2)re- 
sentante  coronato  e  Sovrano  della  Cattolicità  e  come 
designato  Auspice  di  quella  Santa  Alleanza,  clie  deve 
ricondurre  l'ordine  morale  fra  i  popoli,  troppo  finora 
agitati  dal  malo  spirito  delle  rivoluzioni. 

Il  Papa.  —  A"i  ricambiamo  il  saluto,  e  confi ''iamo 
clie  l'opera,  cosi  felicemente  iniziata,  con  l'aiuto  di 
Dio  e  col  senno  dei  vostri  buoni  Sovrani,  sia  condotta 
al  suo  termine  e  ricomponga  il  Mondo  a  quella  pace, 
die  Noi  invocliiamo  su  tutte  le  presenti  e  future 
generazioni. 

Ed  a  voi,  Rappresentante  dell'  Austria-Ungberia, 
rivolgiamo  intanto  le  nostre  congratulazioni  più 
sincere,  per  la  splendida  vittoria  che  vi  ha  aperte  le 
porte  di  Varsavia  e  che  assicura  al  vostro  augusto 
Imperatore  la  promessa  corona  de'  Jagelloni! 

L'Incaricato  d'Austria-Ungheria.  —  Ringrazio  la  San- 
tità Vostra,  in  nome  del  mio  augusto  Imperatore,  il 
quale,  cingendosi  quella  corona,  non  sarà  mai  per  di- 
menticare i  suoi  doveri  di  Sovrano  di  un  popolo  catto- 
lico, che  ha  tanto  operato  e  sofferto,  per  mantenere 
ferma  e  iiicontaminata  la  sua  fede  alla  Chiesa  di  Roma. 
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L'Incaricato  di  Francia.  —  Edio,  Santitcà,  sono  lieto 
di  comunicarle,  come  quest'oggi  stesso  mi  sia  arri- 
vata, da  parte  del  nostro  Presidente,  la  fausta  no- 
vella di  una  vittoria  splendidissima,  riportata  dalle 
nostre  armi  nella  Cina.  Vostra  Santità  conosco  come 
le  nostre  siano,  anche,  vittorie  della  Chiesa  cattolica. 
Gesta  Dei  per  Francos! 

Il  Papa  (con  fino  sorriso).  —  E  Noi  ci  congratuliamo 
con  Voi,  signor  Incaricato,  per  (questa  vittoria  e  ve  ne 
desideriamo  niolte  e  molte  altre,  sicuri  che  con  la 
Ijandiera  di  Francia  saranno  in  quei  paesi,  della  lon- 
fanissima  Asia,  tutelati  e  promossi  gli  interessi  della 
nostra  Santa  Cattolica  Religione. 

Monsignor  Mandela  {al  suo  vicino) — Quanto  caro 
fil  ingenuo,  <[uol  l-'i-anceso  !  Non  capisce  che  per  non 
averli  d'impaccio  in  Europa,  que'  suoi  sanculotti  di 

lopubblicani.  Sua  Santità  li  manderebbe  anche a 

conquistar  la  luna  ! 

Una  guardia  nobile.  —  E  l'Alsazia  o  la  Lorena! 

Monsignor  Mandela.  —  Lo  stosso  come  l'Italia,  por 
Trento  e  Trieste.  Però  la  Francia  coiupiista  almcim 
la  Cina.  L'Italia  si  contenta  <li  essersi  l'alta  dare 
la  baia,....  di   Assali. 

{[fu  iiniiiHitlo  (li  esìfdzioìn'  e<n susurrlo.  Moiisii/iior 
Mandela  esce,  2^'^i  rientra,  annunciando  con  l'occ 
l'ortcy.  I  signori  Uapproscntanti  Polacchi. 

L'Incaricato  d'Austria  (riscnlito  si  arricina  al  l'apa. 
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dicendo).  — -  Io  spero  clie  Vostra  Santità  non  vorrà, 
ricevendoli,  derogare  a  quelle... 

Il  Papa.  —  Noi  non  deroghiamo  mai,  e  ricevendo 
gli  inviati  della  Polonia,  facciamo  lui  atto  impostoci 
dal  nostro  dovere  di  Pontefice  e  di  Sovrano. 

L'Incaricato  d'Austria.  —  Ma  il  mio  Imperatore! 

Il  Papa.  —  Asj^etti  di  aver  pi-esa  la  corona,  cho 
ancora  non  gli  venne  messa  in  capo  da  Noi. 

L'Incaricato  d'Austria  (si  ritira,  fremendo,  tratte- 
nuto e  frenato  da  quello  di  Germania.  Susurrìo 
fra  gli  astanti). 

{Entrano  i  tre  Rappresentanti  della  Polonia  e  si 
gìttano  con  entusiasmo  ai  piedi  del  Papa,  che  ba- 
ciano, singhiozzando,  e  lag  rimando  per  commozione. 
Il  Papa  anch' egli  commosso  li  rialza  e  li  abbraccia). 

Il  primo  rappresentante.  —  Santità!  Noi  non  ab- 
biamo parole  per  dirvi...  per  ringraziarvi,  in  nome 
dei  nostri  figli,  delle  nostre  spose,  dei  nostri  padri... 
di  tutti...  i  martiri...  di  tanti  secoli  di  servitù... 
Voi  ci  avete  data  la  libertà  della  Patria,  e  noi  da- 
remo, per  Voi,  i  nostri  averi,  il  nostro  sangue  e 
l'anima  nostra . . . 

(Monsignor  Mandela.  —  Mi  commovono,  quei  Po- 
lacclii  ! 

li  Papa.  —  Signori  Rappresentanti  della  Polonia! 
Voi,  cbe,  per  tanti  anni,  avete  pianto  per  la  vostra 
patria,  la  Niobe  delle  nazioni,  ora  potrete  innalzare 
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il  vostro  capo  e  riconoscere  clie  la  Chiesa  di  Roma, 
so,  in  tempi  per  lei  disgraziati,  ha  potuto  assistere, 
benché  se  ne  straziasse,  al  vostro  lungo  martirio,  non 
lui  mai  dimenticato  —  come,  forse,  altri  hanno  potuto 
dimenticare  —  che  a  Voi  soli  l'Europa  deve  la  sua 
liberazione  dalla  invasione  ottomana.  {U Incaricato 
d'Austria  f;i  contorce).  Nello  stesso  tempo,  non  pos- 
siamo disconoscere,  che,  pure  in  queste  ultime  batta- 
glie del  diritto  contro  l'oppressione,  gli  eserciti  dei 
liberatori  nulla  avrebbero  potuto,  contro  la  superiore 
forza  delle  armi  del  possente  nemico,  se  da  questa 
umile  Cattedra  di  San  Pietro  non  fosse  stata  pi-onuu- 
ciata  la  parola  che  evocava  i  vostri  eroici  guerrieri 
iid  abbandonare  le  tende  maledette  degli  Amaleciti 
jicr  accorrere  sotto  ([uelle,  benedette,  d' Israello. 

L'Incaricato  d'Austria  l'a^/Yrt^o). — Ma,  Vostra  San- 
tità  

L'Incaricato  di  Germania.  —  l'rudcnza,  por  carità, 
stato  zitto! 

iVIonsignor  iVIandeia.  —  iJavvoro,  che  me  la  godo. 

Il  Generale  del  Gesuiti  {al  Provveditore).  —  Questo 
Papa  non  può  avere  lunga  vita! 

Il  Papa.  —  Ed  ora,  dilettissimi  ligli  in  Cristo,  ab- 
biate la  ini;i  apostolica  benedizione  {alzando  le  tre 
dita,  li  Itcncdice), 

{!  l'olacchi  escomi  jiìiniijcìKtti  ;  i  Ji(i/i/ii(S(  ntiiidi, 
]>rci)ri-np(ifi.   I   ('iin/imi/i  con/'d/iii/diin    fra  ili  loro, 

\}  —  lj(i  BattiiijUa  «ce. 
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mostrandosi  lieti,  o  irritati,  a  seconda  delle  loro 
rispettive  opinioni). 

Monsignor  Mandela  {accompagna  i  Rappresentanti 
e  rientra  onnunciando)  :  —  Sua  Eccellenza  il  Mini- 
stro degli  Affari  Esteri  e  Sua  Eccellenza  il  Mini- 
stro dell'Interno  del  Regno  d'Italia. 

{Stupore,  bisbìgli,  mormorii,  fra  gli  astanti.  Al- 
cuni Cardinali  si  j^'^ecijvtano  verso  il  Papa  come 
per  esprimere  un  voto,  o  un  consiglio.  Questi,  con 
dignità,  li  trattiene). 

Monsignor  Caudatario  {piano  a  Monsignor  Man- 
dela). —  Questa  è  un  poco  grossa,  e  mi  sembra  che 
Sua  Santità  commetta  un  gravissimo  errore. 

Monsignor  Mandela.  — Voi  siete  eretico,  Monsignor 
Caudatario:  Sua  Santità  è  infallibile. 

Monsignor  Caudatario.  —  Gli  avesse  almeno  fatti 
introdurre  nelle  stanze  del  Sanzio... 

Monsignor  Mandela.  —  E  perchè? 

Monsignor  Caudatario.  —  Perchè,  là,  avrebbero  po- 
tuto vedere,  come  il  messo  reale  Eliodoro  venisse 
accolto,  nel  Tempio,  al  santo  suono  di  frustate  e  cal- 
pestato dalle  zamj^e  del  cavallo  del  messo  celeste. 

Monsignor  Mandela.  — E  non  ci  sgarra.  Anche  qui, 

vedete ci  è  la  scomunica  data  a  Fedei'ico  II  da 

Gregorio  IX,  e  peggio  ancora,  il  Re  Pipino,  di  Fran- 
cia, che,  vinto  e  fatto  prigione  il  Re  Astolfo  dei 
Xongobardi,  restituisce  al  Papa  la  città  di  Ravenna. 
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Il  Papa.  —  Introducete  gl'Inviati  del  Governo 
d' Italia. 

{I  Ministri  in  gran  divisa  fanno  rispettosa  rirn- 
rema  dat'anti  al  trono  Papale). 

!l  Papr.  —  Signori  Ministri,  a  qual  buono  e  fe- 
lice motivo  possiamo  Noi  ascrivere  questa  vostra 
visita? 

Il  Ministro  degli  Esteri.  —  Sua  Altezza  il  Reggente 
ci  lui  inviati  per  e.'^i)rimere  a  Vostra  Santità  tutto 
il  suo  pili  sincero  compiacimento  per  la  Vostra  in- 
coronazione; e,  mentre  vi  si  dichiara  devotissimo 
e  ubbidientissimo  figlio,  per  tutto  quanto  concerne 
la  religione  cattolica  da  lui  professata,  Vi  prega, 
perchè  vogliate  accettare  quelle  guarentigie  so- 
vrano, che,  deliberate  e  sancite,  come  legge  dello 
Stato,  assicurano  alla  Santità  Vostra  il  libero  eser- 
cizio dei  diritti,  necessari  al  mantenimento  ed  al 
lustro  di  (juolla  religione  cattolica,  che  è  professata 
dalla  grande  maggioranza  della  nazione  italiana. 

Il  Papa.  —  Signori  Ministri,  Noi  vi  ringraziamo 
\>r\-  Ir  vostro  paiolo  0  sopra  tutto  pel  saluto  fi- 
gliale elio  Sua  Altezza  e'  indirizza  jior  mozzo  vo- 
si i-u. 

iNoi  non  i;4noriaiuo  ccrtamentt!  la  storia  doli' au- 
gusta Dinastia,  elio  regge,  oi'a,  i  destini  d'Italia,  e 
no  conosciamo  ed  ajiprozziamo  quella  profonda  o 
sincera  pietà,  che  lui  dati  molti  santi  alla   Chiosa 
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e  tanti  egregi  sostenitori  e  propugnatori  della  li- 
bertà e  della  sovranità  del  Papato. 

Sappiamo  però  die,  troppo  spesso,  le  sollecitudini 
e  gli  interessi  mondani  di  gloria  militare  e  di 
regno  hanno  jDotuto  traviare  dal  retto  cammino 
Principi  e  Sovrani,  nati  ad  operar  grandi  cose. 

Disgraziatamente,  le  proditorie  successive  inva- 
sioni dello  Stato  della  Chiesa,  compiute  con  la  vio- 
lenta occupazione  di  Roma,  perpetrata  al  cospetto 
di  tutta  l'Europa,  stupefatta  o  impi'ecante,  e  le 
non  interrotte,  quantunque  non  ascoltate,  proteste 
dei  Nostri  illustri  predecessori.  Ci  vietano  di  potere, 
come  pure  vorremmo,  accogliere  con  quella  paterna 
affezione,  che  Noi  sentiamo  nel  nostro  cuore  fortis- 
sima, le  dichiarazioni  di  affetto  figliale,  che  ci  com- 
l^iaciamo  di  credere,  da  parte  sua  e  vostra,  sin- 
cere. 

Però,  stretti  in  una  leale  comunanza  e  in  una 
solidarietà  di  principii  conservatori  con  le  grandi 
Potenze  centrali  d'Europa,  alla  quale  sappiamo,  i^ure 
intimamente,  legato  il  Governo  vostro,  che  ha  fi- 
nalmente compreso,  come  le  furie  della  rivoluzione, 
se  ijossono  qualche  volta  dare  una  corona,  non  si 
ristanno  n.ai,  prima  di  averla  strappata  dal  capo 
dei  Ee,  Noi,  rinnovando  le  proteste  dei  nostri  au- 
gusti predecessori,  contro  la  violenza  che  ci  ha 
rapito  il  temporale  dominio,   lasciamo  alla   Divina 
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l'rovvidenza  F  officilo  delle  Nostre  immancabili  re- 
staurazioni, e  Ci  affidiamo  die,  nell'  istesso  modo 
nel  quale  il  Governo  vostro  si  è  con  prudente  con- 
siglio ritratto  dal  pendio,  die  minacciava  di  pre- 
cipitarlo nell'ignoto,  voglia,  anche,  con  miglior  con- 
siglio, rendere  a  Dio  quello  che  è  di  Dio  e  riaf- 
l'rrmare  il  crollante  edificio  della  sua  monarchia, 
l'on  l' indistruttibile  cemento  di  quella  Santa  Reli- 
gione, che  le  vostre  stesse  libertà  statutarie  hanno 
[iroclamata  religione  degli  Italiani. 

{Il  Ministro  dell'  Inferno  sta  per  prorompere; 
(j nello  de(/U  Esteri,  pia  calmo,  lo  frena  e  poi  dice): 
-  Santità,  Voi  non  potete  ignorare,  come  il  Go- 
\erno  d' Italia  sia,  di  essenza  e  di  forma,  fondato 
sulle  libertà  costituzionali,  nò  possa,  quindi,  avere 
altra  legittima  volontà,  che  non  sia  quella  del  suo 
popolo,  manifestata  col  mezzo  de' suoi  rappresen- 
tanti. Inutile  quindi  sperai-e  restaurazioni,  alle  quali 
non  acconsenta  la  grande  maggioranza  della  nazione. 
I  ministri,  che  ci  hanno  preceduti  nel  governo  del 
paese,  sono,  irremissibilmente,  caduti  per  aver  la- 
nciato sospcttai-e,  soltanto,  intenzioni,  o  piuttosto 
M'Ileità,  di  accordi  partigiani  o  segreti.  Sono  ca- 
duti nel  sangue,  porche  questa  loro  politica,  giu- 
slamcnto  sospetta  alla  parto  più  nobile  od  iiitcdli- 
gcnto  del  popolo  italiano,  provocava  tumulti  (<  ri- 
volgimenti pericolosi,  elio  ossi    furono   costretti   a 
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sedare  ed  a  comprimei'e  con  le  armi  e  con  gli  stati 
d'assedio.  Ora,  però,  clie  lo  stato  normale,  ricom- 
posto in  Italia,  e  le  carceri,  gli  esilii,  e,  purtroppo 
anche,  i  patiboli,  hanno  messo  al  dovere  i  troppo 
imjJazienti  e  gli  audaci,  la  Santità  Vostra  ha  potuto 
scorgere,  anche  oggi  stesso,  nell'augusta  cerimonia 
della  Benedizione,  quale  ordine  regni  in  Roma  ed 
in  tutta  l'Italia.  D'altra  parte,  legati,  come  siamo, 
a  quella  forte  Alleanza  delle  Monarchie  conser- 
vatrici d'  Europa,  oramai  possiamo  assicurare  la 
Santità  Vostra,  essere  il  Governo  Italiano  una  vi- 
vente guarentigia  dell'ordine  morale  ricostituito  in 
tutto  il  paese,  e  come,  accettando  quelle  guaren- 
tigie, sancite  da  una  legge  Sovrana,  la  Santa  Sede 
potrà,  liberamente,  esplicare  la  sua  potenza  con- 
servatrice ed  adempiei-e  alla  sacra  missione,  che  le 
venne  affidata  qui  in  terra. 

Il  Papa.  —  SI.  So...  Sappiamo,  o  Signori,  che  i  mi- 
nistri, che  vi  hanno  preceduto  nel  governo  del  re- 
gno, hanno  resi  dei  grandi  servigi  alla  causa  del- 
l'ordine, liberando,  in  gran  parte,  l'Italia  dai  più 
pericolosi  elementi  di  disordine  e  di  anarchia.  Ma 
sappiamo,  anche,  che  essi  hanno  fatto  ciò,  giusta- 
mente spauriti  dal  pericolo  imminente,  che  mi- 
nacciava, con  la  Dinastia  di  Savoia,  i  prediletti  in- 
teressi delle  classi  privilegiate.  Sappiamo  che  essi, 
voi  taciti  0  consenzienti,  hanno  prodigato  ai  ribelli 
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quella  pena  di  morte,  clie,  per  principii  umanitari, 
avevano  risparmiato  ai  delinquenti  comuni.  Sap- 
piamo, finalmente,  che  una  intera  provincia,  già 
da  tempo  rapita  al  patrimonio  della  Chiesa,  venne 
messa  a  ferro  e  a  fuoco,  perchè  vi  si  preparavano 
impossibili  insurrezioni,  in  nome  della  rivoluzione 
sociale  e  dell'anarchia.  Ma  questo  che  Ci  prova? 
Che,  voi,  0  signori,  avete  adoperata  l' ultima  ra- 
gione delle  armi  e  dello  sterminio  per  mantenere 
i  dominii  rapiti  alla  Chiesa  e  per  difendere  e  so- 
stenere le  vostre  combinazioni  politiche  e  gli  in- 
teressi minacciati  delle  classi  borghesi.  Poi,  quando 
vi  siete  creduti  sicuri,  allora,  con  un  voto  del  Pai-la- 
mento, avete  cacciati,  ignominiosamente,  coloro  che 
avevano,  pure,  salvato  la  Dinastia,  e  li  avete  cac- 
ciati, perchè  erano  sdrucciolati  e  caduti  nel  sangue. 

Quale  fede  possiamo  Noi  quindi  riporre,  o  Signori, 
in  ijueste  vostre  leggi  di  parlamenti,  che,  filate  in 
ottobre,  non  giungono  a  mezzo  novembre? 

Non  Ci  parlate,  dunque,  dello  vostre  guarentigie. 
Ija  Nostra  vera  guarentigia  sta  in  Dio  e,  poi,  in 
([uell'uomo  che  vi  tiene  tutti  stretti  ncUa  sua  mano 
potente.  E  siamo  convinti  che  voi.  Signori  ^linistri, 
quando  quell'uomo  lo  voglia,  o  lo  vorrà  certamente, 
sarete  primi  a  riconoscere  l'ineluttabile  necessità 
di  restituire  al  J'apato  una  parto,  almeno,  del  suo 
temporale  dominio. 
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Il  Ministro  dell'Interno  {prorompendo).  —  Mai!... 
Mai!... 

Il  Papa.  —  Signor  Ministro  !  Pensate,  die  questa 
parola  non  fu,  cei'to,  di  buon  augurio  a  colui  che 
l'ha  pronunciata  pel  primo  ! 

Il  Ministro  dell'Interno.  —  Come  il  Non  possumus. 

Il  Papa.  —  E  sia!  Però,  confessate,  che  l'avvenire 
sta  nelle  mani  di  Dio,  e  che  la  Divina  Provvidenza 
sa  trovare,  a  tempo  e  a  luogo,  la  sua  via.  Per  ora 
intanto  vi  teniamo  in  conto  di  amici,  perchè  vi 
sappiamo  stretti  in  un  ingranaggio  di  comuni  inte- 
ressi e  di  mire.  Ma  ripetete  pure  al  Governo  e  al 
vostro  Parlamento,  che.  Noi,  qui,  in  questo  an- 
gusto recinto  dei  nostri  Palazzi,  non  ci  riteniamo, 
come  i  nostri  Predecessori,  prigionieri,  ma  Re,  e 
E.e  di  corona,  e,  come  tali,  intendiamo  di  essere 
rispettati  e  trattati.  Ed  ora  Io  vi  benedico,  e  che 
Dio  vi  illumini  ! 

Monsignor  Mandela  {al  Caudatario).  —  La  benedi- 
zione per  gli  infedeli. 

(/  due  Ministri  escono  confasi  e  frementi). 

I  Cardinali' e  i  Monsignori  si  affollano  attorno  al 
Papa,  acclamandolo:  Gregorio  VII  e  Giulio  II. 

II  Generale  dei  Gesuiti  {al  Provveditore).  —  Egli 
recita  una  commedia.  Non  sarò  io,  però,  quello  del 
plaudite  ! 
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Il  Corridoio  degli  Svizzeri. 

T  due  Ministri  Italiani  e  Monsi(jno)'  Mandela, 
che  li  accuìnpagna. 

Il  Ministro  dell'Interno.  —  Cristo!  Se  non  fosse  stato 
per  questa  maledetta  alleanza,  io  gli  avrei  dato 
una  mano  sulla  faccia  a  quel  mascalzone  di  prete. 

Il  Ministro  degli  Esteri.  —  Per  carità,  sta' zitto. 
Non  sai,  clic  ci  possono  ascoltare? 

Monsignor  Mandela.  —  SI!  e  anche  dirvi,  sii^nor 
ministro,  che  ci  fu  un  tempo,  in  cui  un  ardito  l)a- 
rone  romano  si  è  preso  il  gusto  di  schiaffeggiare 
un  Papa,  vestito  de'  suoi  ahiti  pontificali,  e  quel 
Papa  moriva  idrotol)»,  nella  sua  rabbia  impotente. 
Ma,  allora  (co/i  si(jnifìcazione,  aObassaìiilo  la  voce) 
i  baroni  avevano  elmo,  corazza,  manopola  e  cuore 
di  acciaio.  Trovatt-mi  un  po',  adesso,  chi  li  rasso- 
migli! 

Il  Ministro  degli  Esteri.  —  Ma,  Voi.  du  siete,  che 
ardite  parlare  cosi? 

Monsignor  Mandela.  —  lo...  Sono  Monsignor  Can- 
taIu[)o  .Manilelii,  conio  vedete.  Cameriere  e  funzio- 
nanUì    da  Mai'Stro   di    Cerimonie  del    l'apa.   liil'atti. 
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per  adesso,  il  buffone  della  Corte  Vaticana.  Fra 
"breve,  però,  l'ultimo  Papa  di  Roma! 

Il  Ministro  dell'  Interno  (con  dispetto  al  Ministro 
degli  Esteri).  —  E  un  matto. 

Monsignor  Mandela.  ■ —  Svizzeri  della  Guardia  ! 
Aprite  la  porta  a  questi  Signori.  (Z  due  Ministri 
escono  turbatissimi).  Ed  ora...  Ohe!  Capitano,  ve- 
nite? Di  sopra  si  cena;  ed  io  non  intendo  di  man- 
care al  Benedicite  di  monsignor  Caudatario. 


FINE   DELLA     PRIMA    NOTTE. 


j^EGONDA  NOa^TE 


SECONDA   XOTl'P:. 

Concordia  Augustorum  —  L'Alleanza  dei  Re. 

I 

ha  scrii  —  Salone  bene  illuminato,  che  serve  da  Caffè   e   ila   Ri- 
storante per  le  Guardie  e  i  Faniij-'liari   del   Papa. 

L'/'/iciali,  bussi,  ufficlnll  e  soUldtl  (Ielle  Guardie 
Svizzere  e  Falatinc.  TJ  Esente  della  i^riina  Notte 
vKHKjia.  e  beve,  in  crocchio  con  altri  itf/ìciali  e  gra- 
diudi.  Un  maresciallo  dei  Gendarìiii  passeggia  in- 
ìiaii-:ì  e  indietro,  taciturno  e  accigliati).  .\fnnsigii(ir 
Mandela,  seduto  ad  un  tavolino  aj>partato,  beve  il 
suo  cajfe,  legge  Z'Unità  Cattolica  e,  di  tratto  in 
Indili,  si  guarda  iuluriio  e  sorride. 


L'Esente  della  Guardia  Palatina  — Non  vi  nicoonto 
l)Ugio.  0^l;ì  tutti  no  parlavano  o  gli  ntrillDui  tK'i 
L,noi-n;ili  (li  l\oiii.i  annunciavano  la  grande  vittoria 
ilrl  [irin(i[ic   Fiuiiccsco    Carlo    sui   llu.ssi.   Dmu^ue 
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l'Imperatore  di  Germania  ha  creduto  bene  d'inter- 
venire con  trecento  mila  uomini  per  farla  finita 
una  buona  volta  con  quei  demoni  di  scismatici, 
moscoviti,  che,  quantunque  cacciati  da  Varsavia  e 
da  quasi  tutta  la  Polonia,  mi  facevano  proprio  l'ef- 
fetto della  lana  dei  materassi,  che  più  si  batte, 
più  si  gonfia. 

Immaginate  che  quel  diavolo  scatenato  di  Gourko, 
dopo  avere  raccolti  a  se  un  cinquantamila  cosacchi, 
era  riuscito  a  tagliar  fuori,  nientemeno,  che  l'intiera 
ala  destra  dell'esercito  austriaco,  comandata  da 
quel  brav'  uomo  dell'arciduca  Salvatore,  ed  avrebbe 
forse  finita  la  guerra  con  quell'ardito  colpo  di  mano, 
se  il  jDrincipe  Francesco  Carlo  non  si  fosse  deter- 
minato in  tempo  a  rompere  il  non  intervento  e  a 
scagliare  i  suoi  treceutomila  soldati  contro  i  Russi, 
che  si  credevano  già  vittoriosi.  E  ima  bella  mano- 
vra che  io  sinceramente  gli  invidio. 

Un  ufficiale. — Bellissima,  non  si  può  negarlo,  ma 
che  compromette  maledettamente  la  situazione  in 
faccia  all'Europa,  perchè  non  posso  credere  che 
l'Inghilterra  e  la  Francia  non  finiscano  col  pren- 
dere parte  anch'esse  alla  guerra,  chiedendo  conto 
alla  Germania  del  non  intervento  violato. 

L'Esente.  —  L'Inghilterra!  Sì.  Capisco  che  potrebbe 
fare  qualche  cosa,  ma  non  mi  parlate  della  Francia, 
che  ha  ora  ben    altro    da   fare    in    casa    siia.    Voi 
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sapete  già  come  la  Bretagna  sia  insorta  in  favore 
della  Monarchia  legittima  e  come  molte  altre  Pro- 
vincie tumultuino  e  siansi  già  levate  in  armi  per 
gli  Orléans  e  pei  Bonaparte. 

Oggi  si  parlava  dell'insurrezione  di  Marsiglia,  e 
vi  assicuro  die  quei  giacobini  di  Parigi  dovranno 
ben  presto  ringoiarsi  la  loro  maledetta  repubblica. 

Un  sotto-ufficiale  degli  Svizzeri.  —  Repiibblicani 
non  stare  mica  ligliacchi  e  far  fetore  non  afer  pa- 
fura  di  niente. 

L'Esente.  —  Sì,  ma  intanto  il  nostro  Sovrano  Pon- 
telicc  spiegherà  aperta  la  bandiera  della  Santa  Al- 
leanza, e  allora  vedrete  dove  andranno  a  finire  tutti 
questi  indiavolati  rivoluzionari.  Torneremo  a  quei 
bei  tempi  nei  quali  i  Francesi  sbarcavano  a  Civita- 
vecchia per  salvare  dalla  invasione  dogli  Italiani 
gli  Stati  del  nostro  Santo  Padre,  e  noi  rimonteremo 
ancora  a  cavallo  por  prendere  la  nostra  rivincita 
di  Castollidardo  e.  di  l'orta  Pia.  Non  mi  par  vero 
che  venga  quel  benedetto  n. omento  e,  al  solo  pen- 
sarlo, mi  sento  fin  fremere  e  agitarsi  nel  fodero  la 
mia  vecchia  s[iad;i   irrugginita. 

IVIonsigror  Mandela  {ridendo).  —  A  proposito, Esento. 
Lasciamo  andare,  che  un  soldato  dovrebbe  tenere 
la  sua  spada  pulita  e  guardata  dalla  ruggine;  ma 
se  vi  ha  proso  jiroprif)  il  (ice  liio  <li  menare  le  mani 
sul  serio,  ecco  qui  <lii'  cosa  propone  il  giornale  del 
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mio  amico  Don  Margotti  (legf/e):  «  Noi  siamo  si- 
curi die  una  eletta  schiera  di  gioventù  volenterosa 
e  di  vecchi  soldati  dell'esercito  del  Pontefice-Re, 
eroi  di  Castelfidardo  e  di  Mentana,  consacrerà  la 
Santa  Alleanza  della  Europa  monarchica,  portando 
il  concorso  del  suo  braccio  e  la  bandiera  che  fu 
già  vincitrice  a  Lepanto,  in  aiuto  dei  valorosi  di- 
fensori dell'ordine  e  della  santa  Chiesa  cattolica.  » 
{Dopo  letto).  Domani,  se  voi  volete,  io  presento 
quest'articolo  a  Sua  Santità  ed  otterrò,  per  tal  ge- 
nerosa intrapresa,  il  suo  assentimento  e  la  sua 
apostolica  benedizione. 

L' Esente.  —  Adagio,  Monsignore.  Quel  Don  Mar- 
gotti è  un  po' matto.  Si  sa;  e  non  capisce  nulla  di 
nulla.  Noi  siamo  qui  per  difendere  il  Santo  Padre 
contro  questi  rivoluzionari  di  Piemontesi  e  non  per 
andare  a  batterci  contro  quei  Moscoviti,  che  non 
hanno  ombra  di  religione  e  che  prendono  i  prigio- 
nieri col  laccio,  trascinandoli  poi  alla  coda  dei  loro 
cavalli.  Che  ne  dite  voi  altri? 

Un  Gendarme.  —  Eh!  Non  mi  sembra  davvero  la 
più  bella  delle  prospettive... 

Monsignor  Mandela.  —  E  d'altra  parte,  contro  chi 
volete  battervi,  se  gli  Italiani  sono  già  stretti  alla 
Santa  Alleanza  e,  forse  domani,  manderanno  i  loro 
eserciti  in  aiuto  dei  bonapartisti  di  Erancia  per 
ristaurarvi  l'impero! 


M-XONDA    .\OTTK  49 

L'Esente.  —  In  tal  caso  noi  serviremo  semjjre  per 
-uardie  di  onore  del  Papa  e  gli  saremo  di  scorta 
III 'Ile  sue  scarrozzate,  che  egli,  Dio  sia  lodato,  farà 
|i('r  Roma  e  fino  anche  a  Castel  Gandolfo  {tiitli 
ridono).  Del  resto  le  mie  prove  le  ho  fatte  e  ci 
sono  qui  tanti  testimoni  che  possono  dire,  grazie 
;i  Dio,  come  a  Castelfidardo  io,  con  cinque  o  sei 
il'l  mio  stampo,  tagliassi  a  pezzi  un  intero  batta- 
glione di  bersaglieri.  C'è  nessuno  di  voi  che  mi 
;ilibi;i  veduto  laggiù? 

Uno  Svizzero.  — Io....  Si....  Tartoifol!  Mi  veduto  ti 
s(;i])[)are  con  mi,  ti,  con  (quattro  gambe,  mi  solo 
1  on  due,  più  .sfelti  del  fento  proprio,  fino  Civitato 
•  l'Ancona! 

L'Esente.  —  Non  mo  ne  ricordo,  ma  so  Itene  che  a 
MentiUKifni  io  a  l'are  scappare  tutta  la  cavalleria 
ili   Gariljaldi. 

Un  Gendarme.  —  Ma  se  ([uella  cavalleria  ora  scap- 
|i:if,i  [iriiii.i   che  incominciasse  la  l)attaglia. 

L'Esente.  —  Ajìpunto,  porchò  sapevano  che  io  li 
;i\i-iM  attaccati. 

Monsignor  Mandela.  —  Uravo  i'Kseuti-!  Nnijioim- 
Milli  kc,  l'iil.c,  la  guerra  per  telegrafo? 

L'Esente,  —  E  come  volevate  farla  con  quei  vi- 
gliacchi, dio  scai>i)avaiio  solo  a  vederci  lontano  un 
liuon  miglio? 

Un  Brigadiere    dei    Gendarmi    ^non  poIcndDiir  jiiìi. 

I  —  La  Jìallii'jlia  ecc. 
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scatta^  parlando  in  puro  roinaf/nolo).  —  Hoo!  Seintii, 
sgnor  spaccon,  dia  li  dgiva  grossi!!!  pazzezia.  Ma 
ella  vniv  a  dii  che  i  Garibalden.  i  scappa  sol  a 
vedev,  all'avii  da  de  d'intendar  ai  stoppid,  miga  a 
nou  cha  je'avee  vest  alla  prova.  Me  hav  poss  dii 
che  chi  btirdell,  cun  dii  chaduezz,  chili  fazeva  fog, 
i  se  battù  come  tett  Dgevol,  e,  se  an  vneva  i  Franzis, 
au  so  com  la  sarebh'aiideda  a  finì. 

L' Esente.  —  Come  sarebbe  a  dire  ?  Sareste  anche 
voi  lino  di  quelli?... 

Il  Brigadiere  dei  Gendarmi.  —  0  d'chii  o  d'chietar,  a 
vò  an  va  d'impurtée  un  accident....  Me  hai  fatt' e 
mi  doer  come  sudea  e  com  gendarm,  ma  an  voi 
spaccuned,  ne  a  toller  chas  fega  tort  gnaca  ai  nost 
nemig. 

L'Esente  (con  burbanza). —  Brigadiere!...  Guar- 
date come  parlate'. 

Brigadiere  dei  Gendarmi.  —  Mi  a  la  deg  com'a  la 
pens,  s' la  nv' pis,  spudela.  {L'Esente  si  spaventa; 
gli  astanti  si  frappongono).  Za,  vo,  a  si  un  imbesell 
e  una  carogna. 

L'Esente  {inipaurito  e  rabbonito).  —  Dopo  tutto, 
questa  non  è  che  una  vostra  opinione.  Brigadiere! 
Ed  io  le  risjjetto  tutte.  Perciò,  venite  e  bevete  con 
me  nel  bicchiere  dell'amicizia. 

Il  Brigadiere  dei  Gendarmi.  —  Eh!  Andò  al  Dgevol. 
Me  an  beflf,  cun  di  per  voster.  (Esce). 
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L'Esente.  —  Guardate  un  poco  come  ha  preso 
l'uoco  per  quei  dannati  Garibaldini?  Lui!  Un  bri- 
gadiere dei  gendarmi  del  Paj^a  ! 

Monsignor  Mandela  {fra  se).  —  Un  bravo  uomol 
{Poi  forte).  Esente,  voi  a  quanto  mi  pare,  la  pre- 
tendete ad  essere  un  gran  generale.  Vi  avverto 
però,  che  non  raggiungei-ete  mai  il  colmo  dell'abi- 
lità nella  strategia. 

L'Esente.  —  E  quale  sarebl)e,  Monsignore,  questo 
colmo  ? 

Monsignor  Mandela  {rklendó).  —  Sconfiggere....  i 
chiodi  cho  voi  avete  fatti  presso  tutti  i  mercanti 
di  vino.  (Tutu  ridono).  Quanto  a  voi  altri,  farete 
la  vostra  figura  nella  grande  battaglia  che  si  com- 
batterà nei  campi  di  Armagedon. 

L'Esente.  —  E  certamente  che  ci  saremo?  Ma  di 
clic  razza  di  battaglia  si  tratta? 

Monsignor  Mandela.  —  E  la  battaglia,  predetta  <lal- 
l'Apocalisse,  quando  lo  ininimerevoli  orde  di  Oga 
e  Magoga  impegnerainio  l'ultima  lotta,  contro  le 
piccolo  e  derelitto  schiere  dei  santi. 

L'Esente.  —  Monsignore!  Ma  noi  sai-emn  allora 
con  Oga  V.  Magoga? 

Monsignor  Mandela.  —  il  cbi  ne  duliita?  Soltanto 
che  l'Apocalisse!  profeti/./a  la  vittoria  dei  santi  e 
la  sconfitta  e  la  tuga  vergognosa  dolio  innuuicrovoli 
orde,  venuto  dal  Sottontriono. 


52  LA    BATTAGLIA    DI    ARMAGEDON 

L'Esente.  —  E  allora?  Che  cosa  faremo  noi? 

Monsignor  Mandela.  —  Voi  fuggirete  come  a  Ca- 
stelfidardo  e  ad  Ancona. 

L'Esente  (da  se).  —  Diavolo  di  lui  Monsignore!  Ci 
mancava  anche  questa  sua  maledetta  battaglia  di 
Armagedon  per  farmi  morire  di  paura! 

Un  Bussolante.  —  Oh!  Sentite  tm  po'.  E  se  noi  an- 
dassimo alla  nostra  solita  osteria  in  Borgo  a  fare  la 
partita  e  a  bere  un  litro  di  quel  buono  di  Marino? 

Tutti.  —  Sì!  Sì!  Andiamo. 

L'Esente.  — Ma  ci  converrà  vestirci  in  borghese  ! 

Un  Gendarme.  —  Eh!  no!  Che  diamine!  Ora  siamo 
alleati  con  quei  di  fuori  e  nessuno  penserà  a  torcerci 
neppiu-e  un  capello.  (Al  trattore).  Metterai  a  nostro 
conto  per  quando  riceveremo  la  paga.  (Salutando 
monsignor  Mandela).  Buona  sera,  Monsignore! 

Monsignor  Mandela.  —  Buona  sera!  A  proposito, 
Esente,  se  andate  giù  in  lloma,  non  vi  scordate 
di  prendere  le  vostre  buone  precauzioni. 

L'Esente  (imjmicritu).  —  E  ci  sarebbe,  forse,  qual- 
che pericolo? 

Monsignor  Mandela  (rìdendo).  —  No,  se  seguirete 
i  miei  consigli.  Se  incontrate  un  gobbo,  dategli  la 
buona  sera,  stringendogli  la  mano  ;  vi  sarà  di  buono 
augurio.  Se  incontraste  per  caso  im  frate,  fategli 
con  buon  rispetto  le  corna.  Ciò  vi  preserverà  dalla 
iettatura.  Se   poi    trovato   uno    che  vi   rassomigli, 
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dategli  addii-ittiira  dell'imbecille,  e  vi  so  dire  che 
non  isbaglierete. 

[Tutti  escono  rldoìdo,  coniprpso  f  Ksente^e  dicendo) 
—  Clio  burlone  di  un  Monsignore  ! 

Il  Maresciallo  dei  Gendarmi,  che  seguitava  a  j)as- 
seggiare  senza  dir  rerijo,  si  appressa  a  Monsignore, 
gli  si  siede  ricino  e  gli  dice:  Buona  sera  ! 

Monsignor  Mandela  {guardandolo ,  ma  senza  so- 
spendere la  sua  lettura).  —  Buona  sera,  Maresciallo. 

Il  Maresciallo    (cun  esitazione).  —  Monsignore.... 

Monsignor  Mandela  {guardandolo).  —  Che  cosa 
avete,  Maresciallo?  Voi  balbettate  e  siete  terribil- 
mente pallido...  Vi  sentite  male?  Posso  offrirvi  un 
caffo? 

Il  Maresciallo.  —  No,  Monsignore,  quantun([ue 
abliia  (jiialcho  cosa  che  mi  pesa.... 

Monsignor  Mandela. —  Eh!  Allora  ci  vuole  del  ro- 
gnae,  did  fernet... 

Il  Maresciallo.  — Non  s'incomodi.  Monsignore;  è 
quulcbc!  cosa  {guardandosi  intorno  con  sospetto)  elio 
mi  pesa  sulla  coscienza.... 

Monsignor  Mandela  {mezzo  ridendo).  —  Se  non  è 
clic  questo,  M'urosfiallo,  non  avete  che  a  recarvi 
domani  in  San  l'idro  e  là  vi  alleggeriranno,  con  una 
buona  assoluzione,  di  tulli  i  vostri  peccati.  {Sempre 
ridendo).  Non  abbiamo  noi  la  facoltà  di  sciogliere, 
come  voi,  IMarcscIallo,  avrU^  (|ii(IIa  di   Icgaro? 
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Il  Maresciallo  (.sempre  guardandosi  intorno  con  co- 
spetto). —  Per  carità,  non  scherzate,  Monsignore.... 
Si  tratta  di  cose  serie....  Di  cose  die  non  voi'rei 
confidarle  nemmeno  all'aria. 

Monsignor  Mandela.  —  E  le  volete  confidare  a 
me?  Mi  credete  dunque  una  cosa  anclie  piìi  vana 
dell'aria  ? 

Il  Maresciallo.  —  No,  Monsignore.  Se  io  ardisco 
affidarmi  pienamente  in  voi.  si  è,  percliè,  fra  tutti 
coloro  che  vivono  in  questa  Corte,  non  conosco  uomo 
e  sacerdote  più  leale  e  piìi  sincero:  insomma,  un 
uomo  che  vi  rassomigli.  Voi  siete  l'unico,  che  sa 
dire  la  verità  al  Papa  come  a  tutti  gli  altri,  e 
l'unico  incapace  di  vendere  o  di  tradire  un  segreto, 
per  ambizione,  o  danai'o. 

Monsignor  Mandela  (ridendo).  —  Vi  ringrazio  della 
buona  opinione  che  avete,  non  di  me,  ma  della 
Corte  del  Papa. 

il  Maresciallo.  —  Monsignore.  Qui....  si  cospira. 

Monsignor  Mandela  {deponendo  il  giornale).  — 
Avete  detto? 

Il  Maresciallo  {ahhaf^sando  la  voce).  —  Che  qui 
si  cospira.... 

Monsignor  Mandela.  —  Ma  contro  chi?  E  perchè, 
e  sopra  tutto  chi  è,  che  cospii-a? 

Il  Maresciallo.  —  Contro  la  vita  di  Sua  Santità,  che 
viene  accusata  di  rovinare  eli  interessi  della  Chiesa 


SKCONDA   NOTTE  55 

e  ilei  Papato.  1  cospiratori  poi,  sono  molti  e  peri- 
colosi, porcile  astuti,  potenti  e  ambiziosi. 

Monsignor  Mandela.  —  E  chi  li  dirige? 

il  Maresciallo.  —  Il  Cardinale  Decano  e  il  Cardi- 
nale Camerlengo. 

Monsignor  Mandela.  —  Eh!  Capisco.  Due  che  vole- 
vano essere  Papi.  Per  contentare  tutti  costoro,  ci 
vorrehltero  almeno  ciii([uanta  anelli  del  Pescatore. 
Povei'o  San  l'ietro  ! 

Il  Maresciallo.  —  Perù  (juelli  che  mi  fanno  più 
paura  sono  quei  due  in  sottana  nera.... 

Monsignor  Mandela.  —  I  padri  reverendi  della  Com- 
pagnia? Ci  sono  assuefatti.  Ma  che  cosa  fanno  e  che 
cosa  tramano,  in  line? 

il  Maresciallo.  —  Essi  si  riuniscono  quasi  tutte  le 
notti  negli  appartamenti  di  questo  o  quel  Cardinale, 
e  là  ])iuhuK)  (lolla  jirossima  morte  del  J'apa,  e  dei 
nioiìl  (li  liuscirc  al  futuro  Conclave. 

Monsignor  Mandela.  —  Ma  e  voi,  come  sapt^tc  tutte 
([nesto  coso? 

Il  Maresciallo.  —  I  cospiratori,  per  assicurarsi  il 
successo,  hanno  sedotto,  con  grandi  promesse  di 
avanzamenti  e  di  danari,  molti  ira  i  graduati  della 
li'Uiirdia  Nolìiie,  S\izzora  e  l*alatina,  (>  non  lidandosi 
(ii'^li  ulìiciali  su]ici'iori  dei  (icii(lanui.  liaiuio  tirato 
me   nella   Inm   ]■<■{,•. 

Monsignor  iviandela.  -    lì  voi,  da   liravo  e  accorto 
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Potete,  perciò,  assicurare  il  Gran  Cancelliere,  c"he 
questa  diversione  non  mancherà  e  che  Egli  potrà 
mobilitare  tutte  le  sue  forze,  contro  la  Danimarca, 
la  Svezia  -  Norvegia,  l'Olanda,  il  Belgio  e  quei  dan- 
nati Svizzeri  repubblicani,  maledetto  vespaio,  susci- 
tatoci contro  da  quel  Gabinetto  Inglese,  che  sa, 
sempre,  tirare  le  castagne  dal  fuoco  con  le  zamjje 
degli  altri.  In  tal  modo,  i  trecentomila  uomini,  che 
guerreggiano  contro  la  Russia,  potranno  mante- 
nersi in  azione,  e  l'Impero  Austro  Ungarico,  poten- 
temente aiutato  dalla  insurrezione  Polacca,  non  sarà 
per  soffrire  alcun  danno  dalla  defezione  degli  Slavi 
di  Boemia  e  di  Croazia  e  dalle  minacciate  ostilità 
degli  stati  Danubiani.  E  vero,  che,  per  raggiungere 
questo  scopo.  Noi  saremo  costretti  di  concedere 
all'Italia  quello  che  non  avremmo  voluto,  né  dovuto 
forse  mai,  accordare.  Saremo,  cioè,  costretti  ad  ac- 
cettare quelle  guarentigie,  che  i  Nostri  predeces- 
sori hanno  sempre  costantemente  respinte.  Ma  se 
la  vittoria,  come  abbiamo  tutta  la  ragione  di  cre- 
dere e  di  sperare,  ci  arrida,  altri  saranno  i  nostri 
patti  e  ben  altre  guarentigie  ci  avremo,  che  assi- 
curino la  libertà  e  l'indipendenza  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Andate,  e,  recando  al  nostro  carissimo  figlio 
il  Gran  Cancelliere  questa  Apostolica  Lettera, 
riferitegli  tutto  ciò,  che  avete  udito,  a  parola  di 
bocca,  da  Noi,  e  aggiungete  pure,    come  ci  piace- 
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rebbe  clie  Egli  bandisse  solennemente  ai  popoli 
ed  agli  eserciti  collegati  la  notizia,  che  Noi,  Papa 
Pio  X,  abbiamo  benedette  e  consacrate  le  armi 
della  Santa  Alleanza,  chiamate  a  ricostituire  l'or- 
dine morale  nella  Europa,  minacciata  e  minata 
dall'ateismo  e  dall'anarcliia. 

Il  Messo.  —  Vostra  Santità  troverà,  in  me,  il  più 
obbediente  e  felele  esecutore  degli  ordini  eli'  Ella 
si  è  degnata  di  impartirmi.  {Gii  bacìn  la  Viano  ed 
esce). 

Il  Papa.  —  Ed  ora  a  questi  altri.  (Suona  un  piccolo 
cantpaucUo  e  dice,  a  monsignor  Mandela^  che  si 
presenta):  Fate  entrare  i  signori  Cardinali  e  i  mem- 
bri del  Consiglio  segreto. 

{l'intrano  il  Cardinale  Decano,  il  Caiiìcì-leìujo,  il 
Segretario,  ecc.  ecc.  Dietro  es.ni,  il  Generale  ed  il 
J'ronreditore  della  Compagnia  di  Gesù,  i  segretari 
dei  brevi,  i  Capi  della  Cancelleria  e  della  Dateria, 
gli  U/fìciaii  superiori  della  Guardia  Xobile  Sviz- 
zera e  Palatina,  il  Gran  Furiere  ed  il  Grande  Scu- 
diere. Nel  fondo,  Ufficiali  e  bassi  T'ffìciidi  dei  Geli- 
da rini). 

Il  Papa.  —  Signori  Cardinali  !  Piace  a  Noi  chiamarvi 
anche  (|U('st'oggi,  in  cnnsi.L^lio  segreto,  por  dirvi 
cose  della  |iiii  alta  e  vitali'  iniiKirtanza.  \'oi  non 
potete  certamente  ignorare  couk^  dopo  lo  stropi- 
toso  e  miracolose  vittorie  dosali  eserciti  Austro-Uor- 
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manici,  si  commovessero  e  si  agitassero  le  ire  sospet- 
tose degli  altri  Stati  di  Europa. 

Fortunatamente,  la  Francia,  clie  avrebbe  potuto 
darci  maggiori  guai  e  pericoli,  si  ti-ova  in  istato 
di  piena  rivolta,  ne  può  rivolgere  le  sue  armi  con- 
tro il  Nostro  potente  ed  augusto  alleato  l'Impera- 
tore di  Germania.  Però  la  Gran  Bretagna,  nella 
quale  prevalgono,  con  gli  anticlii  odii  dei  prote- 
stanti, (juelli  più  recenti  e  più  fieri  degli  ateisti  e  dei 
liberi  pensatori,  lia  saputo  e  potuto  suscitare  ai 
danni  dei  nostri  alleati  una  vera  levata  di  scudi, 
eccitando  a  guerra  i  re  e  i  popoli,  che,  intorno 
intorno,  si  sollevano  armati  e  minacciosi  contro  i 
Sovrani  dell'Europa  centrale. 

11  periglio  è  nella  dimora,  o  Signori,  e  se  la  re- 
pubblica di  Francia  riuscisse,  in  pochi  giorni,  a 
dominare  le  rivolture  interne,  si  da  rendere  dispo- 
nibili gli  eserciti  suoi,  la  Nostra  Santa  Alleanza 
potrebbe,  malauguratamente,  soccombere,  perchè 
male  contrastano  il  diritto  ed  il  valore  contro  il 
numero  prevalente  e  le  forze  confederate.  Pensate, 
o  Signori,  che  gli  Czechi  della  Boemia  e  gli  Slavi 
della  Croazia  disertano  in  massa  le  vecchie  e  ri- 
spettate bandiere  della  Casa  d'Asburgo;  che  tutti 
i  popoli  delle  rive  del  Danubio  e  della  Penisola 
dei  Balcani,  o  conniventi  i  loro  re,  o  ad  essi  ribelli, 
accorrono  per  ingrossare  e  rinforzare    gli    eserciti 
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russi,  e  che  l'Ungheria  rimane  perplessa,  fra  le 
sue  vecchie  tradiziom  di  fedeltà  e  le  nuove  aspi- 
razioni ad  una  autonomia  nazionale,  raffermata  dalle 
moderne  libertà  re^ìuhblicane.  È  la  questione  di  un 
momento,  ma  di  un  momento  supremo.  E  se  Noi 
non  otteniamo,  a  qualunque  costo  e  con  qualunque 
mezzo,  che  il  Governo  d'Italia  mantenga  i  suoi  patti 
con  le  potenze  centrali  d'Europa,  rompendo,  imme- 
diatamente, guerra  alla  Francia  e  assicurando,  con 
ciò,  la  vittoria  e  la  restaurazione  della  Monarchia, 
sia  pure  anche  quella  dei  Bonaparte,  tutto  l'edi- 
ficio delle  nostre  piìi  fondate  speranze  sarebbe,  in 
un  istante,  crollato.  Ad  ovviare  a  questo  pericolo, 
Noi  ci  siamo  apertamente  e  francamente  diretti  a 
Sua  Altezza  il  Reggente  il  Regno  d'Italia  ed  ai 
suoi  ministri  costituzionali.  [Stupore,  disgusto,  bi- 
shifjlì).  Essi  hanno  ascoltate  le  nostre  proposte  e 
le  nostre  offerte  sincero,  per  le  quali  si  prometteva 
all'Italia,  a  guerra  liiiita,  il  Principato  di  Trento, 
Nizza,  Savoia,  e  la  Corsica.  Intanto  Noi,  a  sempre 
meglio  dimostrare  il  nostro  profondo  disinteresse, 
accettiamo  ([nelle  guarentigie,  (mormovìn)  che,  nulla 
pretermettendo  o  rinunciando  dei  nostri  impre- 
scrittibili diritti,  possono,  i)crò,  costituire  un  ac- 
cordo fra  Sovrano  e  Sovrano,  liberi  entrambi  di, 
]iiomentannamoiit(>,  transigere  sulle  «luestioni  di  tiT- 
ritoriali  duminii. 
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Il  Cardinale  Camerlengo.  —  Santità,  ma  cjtiesto  è 
un  tradimento? 

Il  Cardinale  Decano.  —  Santità,  e  il  non  lìonsamas? 

Alcuni  Cardinali.  —  A  che  siamo  ridotti! 

li  Papa  {con  alterigia).  —  Signori  Cardinali,  Noi  vi 
abbiamo,  ({ui,  convocati  per  dirvi  ciò  che  è  stato 
deliberato  da  Noi,  di  pieno  e  di  intimo  accordo  coi 
nostri  potenti  ed  augusti  Alleati  gli  Imperatori  di 
Grermania  e  di  Austria-Ungheria.  Già  le  lettere  sono 
partite;  e  non  piih.  tardi  di  domani,  forse,  ci  sarà 
data  risposta  qui,  in  questa  stessa  Corte  Vaticana, 
da  Sua  Altezza  il  Reggente  in  persona.  Le  recri- 
minazioni sarebbero  inutili,  perchè  Noi,  del  Nostro 
operato,  rispondiamo  solo  a  Dio  ed  alla  intiera  Cat- 
tolicità. (Bisbìgli).  Signor  grande  Scudiero  e  Caval- 
lerizzo maggiore,  farete  preparare  le  nostre  car- 
rozze di  gala,  per  ricondurre  Sua  Altezza  il  Reg- 
gente e  per  andargli  a  restituire  la  visita. 

Il  Generale  dei  Gesuiti  {al  Provveditore).  —  Non  bi- 
sogna perdere  un  minuto  di  tempo:  fra  un'ora,  che 
tutti  i  nostri  siano  radunati  nel  solito  aj^partamento. 
Guardate  che  nessuno  manchi  o  si  faccia  aspet- 
tare. {Il  Provveditore  si  allontana,  aggirando.^i  fra 
i  direr.'^i  grupin.) 

Il  Papa  {vedendo  che  nessuno  osa  2>firlare,  con  fine 
sorriso  riprende).  —  Ed  ora,  Signori  Cardinali  e 
Signori  del  Consiglio  Privato,  potete  ritirarvi,  e  che 
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Dio  vi  abbia  nella  sua  santa  custodia,  per  questa 
notte  e  per  sempre. 

Monsignor  Mandela  (fra  il  serio  e  il  burlrscó).  — 
Amen  ! 

Il  Maresciallo  dei  Gendarmi  (awicìnandoglisi)  — 
Monsignoi-o,  jireude  tabacco? 

Monsignor  Mandela.  —  SII  o  con  molto  piacere! 


C.\.mi;i;a  da  lhtto 
nkgij  altartamenti  segreti  del  p.m'a. 

[l  J'ajKi  a//.'in//ini)ci-filatoi(),  darniifi  ni  Crocifisso 
-  Camerieri  segreti  di  onore,  e  Camerieri  segreti  di 
spada  e  di  cappa. 

Il  Papa  (alzandosi,  dopo  aror  pregato).  —  !Monsi- 
giiori,  a  ijuul'ora  siamo  della  notte? 

Un  Monsignore  cameriere  segreto.  —  10  il  tocco, 
Santità. 

Il  Papa.  —  K  (|ucsto  benedetto  sonno  non  viene! 
Fa,  alenili  passi  per  la  camera  e,  i/na nlaiidosi  ad 
uno  specchio,  dice  fra  se.:)  Sono  jiallido,  anzi  terreo, 
ed  ho  i  lineamenti  dislatti.  Gli  occhi  mi  frizzano  o 

sono  iniettati  di  s;in'.;ui' 'Tutto  questo  cerinionialo 

mi  spossa!....  (he  vita Questo  curo  di  stato  mi 

uccidono,  e  non  vedrò  corto,  so  cammino  diquosto 
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passo,  come  il  mio  antecessore,  gli  anni  di  San 
Pietro!  Eccetto,  che  le  gioie  della  vittoria  e  del 
trionfo  non  m'infondano  vita  novella,  se  pure  non 
me  la  toglieranno,  perchè  la  gioia  è  talvolta  fa- 
tale !  Ma,  e  sono,  poi,  io  sicuro  del  risultato?  Egli 
avrà  il  coraggio,  che  a  me  certamente  non  manca  ? 
{rileggendo  un  foglio,  che  teneva  accuratamente 
serbato  :)  «  Se  la  Santità  Vostra  mantenga  le  sue 
«  promesse,  Io  manterrò  le  mie,  dovessi  cambiare 
«  non  uno,  ma  dieci  ministeri  e  sciogliere  il  Par- 
«  lamento.  »  Sua  Altezza  ha  impegnata  la  sua 
parola,  e  poi  ci  va  del  suo  interesse,  e  forse  delia 
stessa  corona.  E  la  corona,  quando  si  è  messa 
una  volta  sul  capo  vi  si  configge  e  per  trafig- 
gervi che  vi  faccia  il  cranio,  vi  fa  provare,  anche, 
la  strana  voluttà  del  dolore.  Lo  so  io,  che  lo  provo  ! 
Ma  questi  pensieri  mi  tolgono  il  sonno,  ed  io  ho 
bisogno  di  riposare. 

Signori  camerieri,  aiutatemi  a  spoglianni.  {Gli  aiu- 
tanti di  Camera  eseguiscono). 

Un  cameriere  segreto  {chiamando  verso  V  antica- 
1)1  era.)  —  Il  cameriere  accenditore  del  lume  da  notte 
di  Sua  Santità?  {Questi  entra  e,  dopo  aver  piegato 
il  ginocchio  davanti  al  Papa^  che  gli  dh  la  bene- 
dizione, accende  la  jnccola  lampada,  si  genuflette 
di  nuovo  ed  esce.  Il  Papa  si  corica  in  letto.) 

Un  Monsignore  Cameriere  Segreto.  —  Vostra  Santità 
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desidera  che  Le  si  legga  qualche  cosa,  prima  di 
prendere  il  sonno? 

Il  Papa.  —  No.  Guardate,  piuttosto,  se  ci  fosse  in 
anticamera  Monsignor  Mandela. 

Il  Monsignore.  —  Certamente,  Santità,  perchè  egli 
è  di  turno  questa  notte. 

Il  Papa.  —  E  allora  chiamatelo.  Voi  potete  andare 
tutti  a  dormire. 

Il  Monsignore  (esce  (jridandó)  —  Monsignor  Man- 
dela I  Sua  .Santità  vi  domanda. 

IV!onsignor  Mandela  {entrando.  Fra  se).  —  Ci  nian- 
cav'a  anche  questa.  Non  vorrei  che  mi  tacessero 
per!  ere  l' occasione  di  sorprendere  quegli  altri. 
(Tutti  escono,  restando  soli  il  Papa,  coricato  in 
letto,  e  Monsignor  Mandela,  lìeritoso  ed  in  jnedi, 
presso  la  soglia.) 

Il  Papa.  —  Avvicinatevi,  Monsignore,  e,  anzi,  se- 
detevi qui  vicino. 

Monsignor  Mandela.  —  Santità! 

Il  Papa.  Sedetevi.  —  Ci  hanno  detto  che  voi,  Mon- 
signore, eravate  molto  nello  buono  grazie  del  no- 
stro bene  amato  antecessore  Pio  IX  e  che  sole- 
vate rallegrarlo  coi  vostri  tratti  di  spirito  o  coi 
vostri  dotti  0  interessanti  racconti,  ond' Egli  vi 
onorava  della  sua  buona  o  cordiale  amicizia,  che 
VOI  avete  sempre  ricambiata  con  schietta  fedeltà 
e  cun  amore.  E  ÌS'oi,  puro,  aI)biamo  bisogno  di  un 

r>  —  ha  IhUtaijtia  ecc. 
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amico,  che  ci  ami  e  che  qualche  volta  ci  distragga 
dalle  soverchie  cure  della  nostra  santa  ma  assai 
pesante  e  dolorosa  missione. 

Questa  notte,  vedete,  Noi  siamo  un  po'  insonni. 
Vorreste  voi  sollevare  la  nostra  mente  con  qualche 
racconto  ? 

Non  ci  dite  di  no,  Monsignore. 

Monsignor  Mandela.  —  Santità,  mi  ci  proverò,  se  voi 
mostrate  di  desiderarlo  (^Fra  se).  Mi  sfuggiranno 
certo  quegli  altri!...  E  se  io  gli  spiattellassi  addi- 
rittura... No,  non  conviene!  E  una  jDarte  per  la 
quale  non  mi  sono  sentito  mai  vocazione...  Tastia- 
mo piuttosto  il  terreno. 

Il  Papa.  —  E  dunque  "? 

Monsignor  Mandela.  —  Dunque  sappia  Vostra  San- 
tità che  una  volta  c'era... 

Il  Papa.  —  Un  re  ?...  {Sorridendo). 

Monsignor  Mandela.  —  No,  Santità,  un  Papa.  E 
credo,  se  non  isbaglio  che  si  chiamasse  Leone  III,  di 
nome,  il  quale,  costretto  a  destreggiarsi,  per  il  bene 
della  Chiesa,  tra  le  sfrenate  ambizioni  dei  Greci,  dei 
Longobardi  e  dei  Franchi,  che  si  contendevano  con 
l'influenza,  con  le  a.stuzie,  con  le  perfidie  e  con  le 
armi  l'Italia,  indovinava  in  Carlo  Magno,  re  allora 
dei  Franchi  e  poscia  Imperatore  dei  Romani,  l'uomo 
che  avi-ebbe  saputo  mettere  a  dovere  tutti  i  nemici 
della  Chiesa  e  dello  Stato.  Non    è   a   dire,  quindi, 
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come  anche  in  Roma  i  partigiani  dell'  Imperatore 
di  Bisanzio,  quelli  dei  Longobai-di  e  gli  altri,  che 
favorivano  le  recenti  ambizioni  di  un  Grimoaldo, 
principe  di  Benevento,  si  agitassero  e  cospirassero 
contro  la  libertà  e  la  vita  di  Papa  Leone,  primi 
fra  i  cospiratori  certo  Pascale  Primicerio  e  Cam- 
polo  Sacellario,  parenti  del  defunto  i^redecessoi-e 
di  Leone,  il  quale,  credo,  fosse  un  Papa  Adriano. 
Il  Papa.  — Monsignore,  il  vostro  racconto  comincia 
id  interessarmi.  Proseguito. 

Monsignor  Mandela.  —  Ed  oi-a  accadde,  die  un  bel 
giorno,  il  Papa,  il  ([ualc  si  iidava,  a  quanto  sembra, 
m  po'  ti'oppo  di  ([uolli  altissimi  dignitari  del  Clero 
i  Poma,  ebbe  la  trista    pensata    di    accettare    un 
ivito  por  una  cavalcata,  in    loro    conqiagnia,  alla 
Illesa  di  San  Lorenzo  in  Lucina. 
Non  era,  però,  arrivato  il  corteggio  papale  al  con- 
futo di  San  Silvestro,  quando  una  grossa  masnada 
sgherri  lo  assaliva,   e,  fugate  le  guardie,  scaval- 
to  e  sconciamente    ferito    il    Pontefice,    trasse  il 
al  capitato  Leone  in  una  cella,    a    tal    uopo  pre- 
rata nel   convento,   cercaii'lo     con     (questo    mozzo 
rigati vo    (li    reiidei'c'    la    seil(>    vacante.    Però    la 
ovvidoiiza  aveva  deciso  altrimenti;  e,  corno    i)ei- 
iilbndoro  l'orgoglio  o  le  ambizioni  di  <iuogli  aUis- 
iii  e   ])otentissimi    dignitari    della,    Chiesa    o    del 
triziato  di    iùnna,    si  servi  d'un  sem[>licc  ed  uiiiilo 
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amico,  che  ci  ami  e  che  qualche  volta  ci  distragga 
dalle  soverchie  cure  della  nostra  santa  ma  assai 
pesante  e  dolorosa  missione. 

Questa  notte,  vedete,  Noi  siamo  un  po'  insonni. 
Vorreste  voi  sollevare  la  nostra  mente  con  qualche 
racconto  ? 

iNoa  ci  dite  di  no,  Monsignore. 

Monsignor  Mandela.  —  Santità,  mi  ciprovei-ò,  se  voi 
mostrate  di  desiderarlo  [Fra  se).  Mi  sfuggiranno 
certo  quegli  altri!...  E  se  io  gli  spiattellassi  addi- 
rittura... No,  non  conviene!  E  una  parte  per  la 
quale  non  mi  sono  sentito  mai  vocazione...  Tastia- 
m.0  piuttosto  il  terreno. 

Il  Papa.  —  E  dunque  ? 

Monsignor  Mandela.  —  Dunque  sappia  Vostra  San- 
tità che  una  volta  c'era... 

Il  Papa.  —  Uu  re  '?...  {Soi-ndendo). 

Monsignor  Mandela.  —  No.  Santità,  un  Papa.  E 
credo,  se  non  isbaglio  che  si  chiamasse  Leone  III,  di 
nome,  il  quale,  costretto  a  destreggiarsi,  per  il  bene 
della  Chiesa,  tra  le  sfrenate  ambizioni  dei  Greci,  dei 
Longobardi  e  dei  Franchi,  che  si  contendevano  con 
rinfluenza,  con  le  astuzie,  con  le  perfidie  e  con  le 
armi  l'Italia,  indovinava  in  Carlo  Magno,  re  allora 
dei  Franchi  e  poscia  Imjjeratore  dei  Romani,  l'uomo 
che  avrebbe  saputo  mettere  a  dovere  tutti  i  nemici 
della  Chiesa  e  dello  Stato.  Non    è   a    dire,  quindi, 
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come  anche  in  Koma  i  partigiani  dell'  Imperatore 
di  Bisanzio,  quelli  dei  Longobardi  e  gli  altri,  che 
favorivano  le  recenti  ambizioni  di  un  Grimoaldo, 
principe  di  Benevento,  si  agitassero  e  cospirassero 
contro  la  libertà  e  la  vita  di  Papa  Leone,  primi 
fra  i  cospiratori  certo  Pascale  Primicerio  e  Cam- 
polo  Sacellario,  parenti  del  defunto  predecessore 
di  Leone,  il  quale,  credo,  fosse  un    Papa  Adriano. 

li  Papa.  — Monsignore,  il  vostro  racconto  comincia 
ad  interessarmi.  Proseguite. 

Monsignor  Mandela.  —  Ed  oi-a  accadde,  che  un  bel 
giorno,  il  Papa,  il  quale  si  fidava,  a  quanto  sembra, 
uu  po'  troppo  di  quelli  altissimi  dignitai-i  del  Clero 
di  Roma,  ebbe  la  trista  pensata  di  accettare  uu 
invito  per  una  cavalcata,  in  loro  compagnia,  alla 
chiesa  di  San  Lorenzo  in  Lucina. 

Non  era,  però,  arrivato  il  corteggio  papale  al  con- 
vento di  San  Silvestro,  quando  una  grossa  masnada 
di  sgherri  lo  assaliva,  e,  fugato  lo  guardie,  scaval- 
cato e  sconciamente  ferito  il  Pontefice,  trasse  il 
mal  capitato  Leone  in  una  cella,  a  tal  uopo  pre- 
parata nel  convento,  cercando  con  questo  mezzo 
sbrigativo  di  rendere  la  soih»  vacante.  Perù  la 
Provvidenza  aveva  deciso  altrimenti;  e,  corno  por 
;onfondor(i  l'orgoglio  o  le  ambizioni  di  quegli  altis- 
»imi  e  potentissimi  dignitari  d(«IIa  Cliiosa  o  del 
'^'"<  L-'atriziatn  di  iloma,   si  servi  d'un  siMuplice  ed  uniilo 
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Cubiculario,  o,  come  si  direbbe  ora,  d'un  Cameriere, 
per  mandare  a  male  le  lunghe  e  artificiose  trame 
dei  cospiratori. 

Il  Cameriere  cliiamavasi  Albino,  e,  assistito  sol- 
tanto da  un  povero  abatucolo,  che  la  storia  ricorda 
col  nome  di  Verundo,  scovata  la  prigione  dove 
tene  vasi  rinchiuso  il  Papa,  col  mezzo  di  una  sem- 
plice corda  poterono  sottrarlo  di  là  e  ricondurlo 
in  San  Pietro.  Ivi,  aiutato  da'  suoi  partigiani  di 
Roma,  che  si  riunirono  alla  riscossa,  e  poscia  dai 
Franchi  di  Carlomagno,  ricuperava  i  suoi  dominii  e 
cacciava  in  esilio  coloro  che  gli  avevano  fatto  il 
mal  tiro.  La  leggenda  cattolica,  non  contenta  del 
primo  miracolo  operato  dal  povero  Cubiculario,  ne 
inventava  un  altro,  narrando  come  al  Pontefice 
Leone  fossero  stati  strappati  gli  occhi  dal  capo 
e  che  poi,  per  intercessione  divina,  avesse  ricupe- 
rata per   intiero    la   vista.  Ma  io,  Santità,   che   ai 

miracoli  ci  credo quando  non  posso  farne    a 

meno,  questa  volta  sarei  di  parere  che  la  leggenda 
si  potesse  spiegare  in  un  senso  più  semplice  e  più 
umano. 

Il  Papa.  —  Come? 

Monsignor  Mandela.  —  In  questo  senso,  che  Sua 
Santità  Leone  III  fosse  cieco  quando  si  fidava  di 
coloro  che  cospiravano  contro  di  lui,  e  che  il  tradi- 
mento, l'agguato,  le  ferite,  la  carcere,  gli  abbiano 
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aperti  gli  occhi,  sicché  cloi^o  ne  divenisse  più  veg- 
gente e  più  accorto. 

Il  Papa.  —  Monsignor  Mandela,  sapete  che  il  vostro 
racconto  ci  ha  interessati  non  poco?  Domani  ver- 
rete da  Noi  per  studiare  insieme  sui  modi  come  si 
operano  certi  miracoli.  Per  ora  potete  ritirarvi  ed 
abl)iatevi  la  nostra  paterna  benedizione. 

Monsignor  Mandela.  —  Buona  notte  a  Vostra  Santità 
{fi'fi  .sè\  Purch''  gli  altri  non  mi  sieno  sfuggiti  I 


Una  Sala  negli  Api'Ahtamhxti 

r>EL     CauDIXAI.K    CamEK[JN(K). 

//  Cardlnnle  Decano,  il  Camerllnf/o  oA  nitri  Car- 
dinali seduti  attorno  ad  una  tavola.  Il  Generale 
dei  Gesuiti  ed  il  Cappellano  Sag rista  del  Papa,  in 
piedi  ed  in  istretta  confabulazione,  in  disparte.  Nel 
fondo,  Monsignori,  Ufficiali  delle  Guardie  Nobili  e 
Svizzere.  JJ  Esente  della  Guardia  Palatina  ed  il 
Maresciallo  dei  Gendarmi,  pallido  e  contraffatto 
nel  volto. 

il  Cardinale  Decano.  —  Sicché,  eminentlssimi  colle- 
ghi, voi  siete  di  parere  che  sia  iiidispeusahilo  rom- 
perci ad  ogni  modo  gì' indugi,  e,  so  l'osse  necessario, 
ricorrere    anc-lie    air<'s(reiiio    riiuodio,    accordatoci 
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dalle  più  anticlie  nostre  consuetudini,  che,  in  caso 
di  ui'gente  pericolo,  ci  permettono  d'indire  la  riu- 
nione del  Conclave,  proponendo  la  destituzione  del 
Papa. 

Il  Cardinale  Camerlingo.  —  E  necessario.  È  indi- 
spensabile. È  urgente.  Dacché  questo  Papa,  domi- 
nato dalle  sue  mire  ambiziose  e  mondane,  pessimo 
pilota,  conduca  la  nave  di  San  Pietro  al  naufragio. 
Lo  spirito  clie  lo  illumina  non  è  che  il  genio  tor- 
bido e  pericoloso  del  gran  Cancelliere  di  Germania. 
Devoto  ai  voleri  di  un  protestante,  egli  non  si  pe- 
rita di  scindere  la  Chiesa  cattolica,  transigendo 
vigliaccamente  col  principato,  usurpatore  del  tem- 
porale dominio.  Egli  merita,  insomma,  di  venir 
trattato  come  i  nostri  predecessori,  o  Eminentis- 
simi.  lianno  trattato  Papa  Liberio. 

Il  Generale  dei  Gesuiti  {al  C'appellano  Sagrisfa).  — 
È  necessario.  Yoi  li  ascoltate?  Bisogna  troncare 
gl'indugi!  Che  per  domani  la  cosa  sia  fatta!  {piano 
e  con  significazione)  A  maggior  gloria  di  Dio! 

Il  Cappellano  {iìn2:>auì'ito  e  halbetlando)  —  Reve- 
rendissimo })adre...   Ubbidirò. 

Il  Generale  dei  Gesuiti  {avanzandosi  verso  la  fa- 
vola). —  Eminentis  simi  !  Vi  ho  udito  favellare  di 
terribili  misure,  che,  se  giustificate  dalle  ciixostanze 
eccezionali  nelle  quali  ci  troviamo  e  anche  dalle 
antiche    e    sante    consuetudini    della   Chiesa,    non 


SKCONnv    NOTTR 


avrebbero  però  meno  ima  tale  gravità  da  portare 
il  perturljamento  in  tutto  l'orbe  cattolico. 

Riunire  il  consesso  dei  Cardinali,  Principi  della 
Chiesa,  per  giudicare  e  condannare  un  Papa,  la 
cui  infallibilità,  quantunque  in  sole  decisioni  di 
dogma  e  di  disciplina,  venne  riconosciuta  e  san- 
cita in  un  recente  Concilio,  non  è  la  cosa  certa- 
mente ne  più  facile  nò  meno  pericolosa.  Si  lasci 
dunque  da  parte  questo  ultimo  estremo  rimedio! 
Papa  Pio  X,  segretamente  minato  da  lento  invisi- 
bile ma  altrettanto  implacabile  morbo,  non  può 
avere  elio  pochi  giorni  contati  di  vita  (stupore 
immersale).  Le  ansie  del  nuovo  potere,  le  agitazioni 
della  tortuosa  politica  da  lui  propugnata,  le  gioie 
del  recente  trionfo  e  anche  le  materiali  fatiche  delle 
ultime  auguste  cerimonie,  gli  hanno  dato  il  tra- 
collo. Egli  sta  per  morire  !...  Voi  non  avete  quindi, 
o  Eminentissimi,  che  a  prepararvi  ini  da  oggi  a 
raccoglierne  1'  eredità  e,  bea  s'  intende,  col  bene- 
ficio dell'  inventario.  Aifrettatevi  a  predisporre  il 
nuovo  Conciavo  e  questo  si  prepari  in  guisa  che  il 
nuovo  Papa  eletto  non  abbia  elio  un  pensiero  ed 
un  gr;ind(;  scopo,  ([uollo  del  Silhibo,  vaio  a  dire  di 
non  transigere  mai  con  la  protesa  moderna  civiltà 
sotto  (jualunquo  aspetto  o  forma  si  mascheri  e  si 
ciilori. 

Il  Cardinale  Decano.  —  li  icvorondissinn)  l'reposito 
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Generale  della  compagnia  di  Gesij.  ci  ha,  o  Emineu- 
tissimi,  presentata  la  situazione  attuale  sotto  un 
aspetto  nuovo,  diverso  ed  impreveduto.  Può  egli  in- 
fatti assicurarci  di  quanto  ci  ha  ora  fatto  intravve- 
dere?  Può  egli  dirci,  se  questa  annunciata  prossima 
morte  del  Papa  sia  nna  cosa  veramente  reale  ? 

Il  Generale  dei  Gesuiti. —  Sii.  ..T'osso....  {Stupore, 
terrore  o  mormorii  fra  gli  aiutanti).  Yu  prego  il  Gran 
Penitenziere,  qui  presente,  a  prepararsi  alle  sue  sante 
ed  estreme  funzioni  ! 

Il  Cardinal  Decano.  —  E  in  tal  caso,  che  cosa  pro- 
porreste? 

Il  Generale  dei  Gesuiti.  —  Propongo  che  Vostra 
Eminenza,  Decano  del  Sacro  Collegio,  e  il  Cardinale 
Camerlingo,  rompendo  ogni  trattativa,  già  avvia- 
ta col  Governo  Italiano,  preparino  immediatamente 
la  riunione  del  Conclave.  Intendo,  che  a  questo 
si  debbano  chiamare  tutti  i  Cardinali,  veramente 
devoti  alla  intangibile  integrità  della  Santa  Chiesa 
Cattolica  Apostolica  e  Romana.  Che  se  ne  escludano 
i  sospetti  e  i  dubbi,  e  che  il  nuovo  Papa  sia  tale 
da  rispondere,  non  alle  esigenze  di  una  transitoria 
e  prolana  politica,  ma  da  aifermarsi  vero  capo  di 
quella  Cattolicità,  clie  ha  nel  mondo  tutti  i  suoi  siid- 
diti  e  che  non  ammette  acccttazioni  di  Stati  o  di 
Signorie.  Voi  direte  che  questa  è  la  lotta  ad  ol- 
tranza contro  le  tendenze  e  le  aspirazioni  del  mondo 
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moderno.  E  sia  pure  !  Ma  potete  essere  sicuri  clie, 
con  questo  operare  franco  ed  ardito,  i  popoli  rico- 
nosceranno in  noi  la  vecchia  Possa,  dominatrice  dei 
secoli,  mentre  le  ti'ansazioni  colpevoli  e  i  rispetti 
umani  codardi,  dopo  averci  resi  spregevoli,  finireb- 
bero con  l'annientarci  per  sempre.  A  voi,  Emincn- 
tissinii,  la  scelta  ed  il  modo  di  condurvi  fra  queste 
due  vie.  Quanto  a  me,  la  mia  scelta  è  già  fatta,  e 
questa  notte  stessa  lio  inviato  il  Provveditore  Ge- 
nerale dell'Ordine,  perdio  visiti  tutto  le  nostre  case 
e  le  prepari  agli  avvenimenti,  che  non  possono  tar- 
dare di  aver  luogo  e  fra  breve. 

Il  Cardinale  Decano.  —  Io  voto  per  la  condotta  più 
ardita,  poi'c]i(''  mi  sembra  la  più  franca  e  la  più 
sicura. 

GII  altri  Cardinali.  —  E  noi  pure  diamo  a  questa 
il  nostro  voto. 

Un  Cardinale.  —  Senipi-e  bene  inteso  che  il  Papa 
attuale  si  muoia. 

Il  Generale  dei  Gesuiti.  —  Ed  ora,  pensato  a  pro- 
ordinare  fra  di  voi  le  misure  necessarie  per  la  cu- 
stodia e  la  sicurezza  del  futui'O  Conclave. 

Il  Cardinale  Decano. — Monsignori  e  signori  dvUo 
guardie  Xobili  e  Palatine,  siete  voi  pronti  a  giurare 
t(!doltii  n  cieca  obbedienza  agli  «u-diiii  clu'  vi  vt'v 
i-aniKi   iiiiparliti  da  Noi? 

Tutti.  —  liO  L!Ìuriuiii<). 
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L'Esente.  —  Ed  io  giuro  e  prometto,  che  con  le 
mie  Guardie  Palatine  saprò  far  rispettare  il  Con- 
clave da  tutti  gli  Eserciti  del  Governo  Italiano,  e 
dal  popolo  intiero  d'Italia. 

Una  voce  fortissima  ed  autorevole  di  dentro.  — 
Aprite,  0  signori;  il  Papa  ! 

{Sgomento  universale.  I  Cardinali  si  alzano  stu- 
pefatti. I  Monsignori  e  gli  Ufficiali  si  urtano  e  si 
confondono,  cercando  e  non  sapendo  j)cr  dove  e  come 
fuggire.  Il  Maresciallo  dei  Gendarmi  corre  ad  aprire 
la  porta.) 

Il  Generale  dei  Gesuiti.  • —  Fermatevi!...  Siete  im- 
pazzito?... Questa  è  codardia!  Non  aprite  la  porta! 

{Entra  Monsignor  Mandela.  Lo  spavento  e  al  suo 
colmo.  L'Esente  si  nasconde  sotto  la  tavola.  Il  Ge- 
nerale dei  Gesuiti,  solo,  mantiene  la  sua  calma  e  la 
sua  alterìgia.) 

Il  Generale  dei  Gesuiti  {vedendo  Monsignor  Man- 
dela solo).  —  Monsignor  Mandela!  E  una  mistifica- 
zione! E  il  Papa  dov'è? 

Monsignor  Mandela  {con  imperturbabilità).  —  Il 
Papa,  0  signori,  dorme  ;  ma  io,  Monsignor  Cantalupo 
Mandela,  Cameriere  Segreto  di  Sua  Santità  e  facente 
fimzioue  di  Maestro  delle  Cerimonie,  veglio,  come 
ben  s'intende,  per  Lui,  e  vengo  a  dirvi  che  tutte  le 
vostre  cospirazioni  sono  note  e  compiutamente  sven- 
tate. Perciò  mi    permetto  di  darvi  un  consiglio  da 
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amico,  ed  è  quello  di  raccogliere  le  robe  vostre  e  fra 
unii  mezza  ora  di  trovarvi  fuori  del  Vaticano.  Col- 
l/\f//te  Karcimda  et  ambulate.  Altrimenti  vi  do  la  mia 
parola  d'onore, jwro  vobìg,  che  Sua  Santità,  oggi  fe- 
licemente regnante,  è  decisa  di  farla  da  Sovrano  in 
casa  sua  e  quindi  di  usare  de'  suoi  diritti  di  alta 
e  di  bassa  giustizia.  La  guardia  Svizzera  attende 
già.  sotto  le  armi,  più  fedele  ed  incorruttilnle  di  certi 
suoi  Ufficiali.  Ad  un  mio  cenno....  (con  significazione) 
potrei  anche  far  venire  i  Gendarmi.  Ma  non  ce  ne 
sarà,  certo,  bisogno.  Per  un  quarto  d"ora,  la  gran 
porta  starà  aperta  a  chi  se  ne  va.  Dopo  si  chiuderà 
su  chi  resta.  Avete  capito  ?  Andatevene  et  properate. 

{I  Cardinali  e  i  Monsignori  si  allontanaìio  lin- 
])(turitì). 

Il  Generale  dei  Gesuiti  (ritirandosi,  pazzo  di  col- 
lera, ntinaccia  col  gesto  Monsignor  Mandela,  di- 
cendo): —  Monsignore!  Ci  avete  vinti,  ma  badate 
di  non  trovarvi  sulla  nostra  via,  un'altra  volta. 

Monsignor  Mandela  (ridendo).  —  Reverendo  padre! 
Può  darsi,  che  io  me  ne  vada  all'inferno.  Siamo 
tutti  peccatori!  Però,  jiotcte  stare  sicuro,  che  io 
non  ci  verrò,  mai,  per  ([uclla  via,  pur  la  i[U:ilt'  voi 
di  galoppo  ci  andate.  (Poi  vedendo  clic  tutti  sono 
jKirtiti,  eccetto  il  maresciallo  dei  gendarmi,  gli  dice): 
Maresciallo?  Avete  mai  fatto  un  colpo  così  bello, 
coi  vostri   briganti?   K  diro  chi-  t[Uri     taiiiosi     padri 
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della  compagnia  di  Gesù  hanno  scrcccata  fin'ora 
la  fama  di  terribili  cospiratori.  Decadenza  delle 
limane  e  anclie  delle  religiose  istituzioni!  {Scorgendo 
le  due  gambe  deW Esente,  che  spuntano  di  sotto 
la  tavola).  Ed  ora,  che  fanno,  r^ui,  queste  gambe  ? 
Devono,  pure,  appartenere  a  qualcuno,  e,  proba- 
bilmente, a  qualche  grosso  e  vigliacco  imbecille  ! 
Maresciallo,  aiutatemi  a  tirarlo  facri.  {Trascinano 
VEsente  da  sotto  la  tavola). 

L'Esente  {balbettando  e  piagnucolando). — Per  ca- 
rità, Monsignore,  Maresciallo,  non  mi  fate  del  male. 
Non  mi  perdete.  Salvatemi  la  vita.  Ho  moglie  e 
figli  in  città,  e  fui  tirato  dentro  in  questo  impiccio, 
senza  peccato  ne  colpa. 

Monsignor  Mandela  {ghignando).  —  Va' là,  che  ci 
hai  fatto,  proprio,  una  bella  figura  ;  e,  purché  tu 
non  dica  una  parola  di  tutto  quanto  qui  è  successo 
stanotte,  nessuno  penserà  a  denunciarti,  dacché 
tu  non  varresti  la  corda  che  occorrerebbe  a  impic- 
carti. 

Vattene  dunque  a  dormire,  e  non  ti  mettere  in 
pensiero!  Seguiterai  a  farmi  ridere,  con  le  tue  spac- 
conate ! 

.  L'Esente.  —  Grazie,  Monsignore.  Lasciate  che  io 
vi  baci  le  mani. 

Monsignor  Mandela.  —  Va'  via.  {Gli  misura  un 
calcio  e  quegli  se  ne  va  via  ])iù  che  di  fretta).  Ed 
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ora,  Maresciallo,  il  nostro  ufficio  è  fatto.  Andate  a 
vedere  se  quei  signori  se  ne  sono  andati,  del  che 
non  dubito  punto;  poi  fate  chiudere  la  porta,  e 
mandate  a  dormire  le  Guardie  Svizzere,  quindi 
verrete  da  me,  che  stapperemo  insieme  una  botti- 
glia, proprio  di  quel  buono.  Mi  pare,  grazie  a  Dio, 
che  ce  lo  siamo  ben  meritato. 


Fine  dklla  seconda  notte. 
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TERZA  XOl^TE. 

Fortse  Inferi  —  Le  porte  dell'Inferno. 

Gianliiii  ilei  ViiticaiK)  —  Un  lU^Iizinso  boschetto,   con    sclili.    K    il 
Iraiiioiito. 

Il  Papa  si  avanza  lentamente,  appoggiandosi  suv 
ima  mazza.  Lo  seguono  la  Regina  di  Albania  in 
abito  nero  e  appoggiata  al  braccio  di  Monsignor 
Mandela.  Monsignor  Caudatario  e  due  Guardie 
Nobili  V  accompagnano,  a  rispettosa  distanza.  Il 
Papa  apparisce  sofferente  e  come  di  molti  anni 
invecchiato. 

Il  Papa  {/'rriiiaii.d()si  e  indicando  (dia  licgimi  un 
sedile).  —  ledetevi,  qui,  vicino  a  me,  iiglia  mia,  e 
raccontatoci  quello  elio  non  amiamo  troppo  udir  cir- 
colaro tra  i  croccili  di'!  nostri  t'aiui,i;-liai'i.  N'dì  vi 
siete    lasciato  sCu^'g-iro  parole,  elio,   i^onerosissiine, 

(')  —  L'I  liiiitiKjliu  ecc. 
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da  parte  vostra,  potrebbero  però  venire  male  inter- 
pretate. Monsignor  Mandela,  guardate  che  nessuno 
venga  a  distui-baici  ed  a  inteiTomperci  qui. 

Monsignor  Mandela.  —  Come  piace  a  Vostra  San- 
tità. {Da  se).  Fortunatamente,  che  non  siamo  più  ai 
tempi  dei  Borgia  e  di  altri  Santissimi  Papi  di  quello 
stampo,  quando  quella  lingua  tabana  di  Bui-cardo 
scriveva  il  suo  diario.  Altrimenti  ci  farei  una  bella 
figura,  davvero!  {Si  ritira  e  fa  allontanare  il  Cau- 
datario e  le  Guardie  Nobili). 

Il  Papa.  —  Ed  ora,  figliuola  mia,  che  come  tale  vi 
consideriamo  e  pel  vostro  grado  e  per  le  vosti-e 
virtù  e  per  le  gravi  immeritate  sventure  che  vi 
hanno  cosi  terribilmente  provata,  proprio  sul  fiore 
della  giovinezza  e  delle  domestiche  felicità,  quan- 
tun(|ue  non  possiamo  ancora  salutarvi  figlia  della 
Santa  Chiesa  Cattolica,  narrateci  i  vostri  tristis- 
simi casi,  che  Noi  abbiamo  dej^lorato  lontani  e  che 
speriamo  di  potere  far  mutare  in  più  lieti  e  ielici 
fra  breve.  Non  vi  mei-avigliate  se  da  Noi  vi  è  stato 
raccomandato  il  silenzio,  poiché  abbiamo  compreso 
dalle  vostre  parole,  esistere,  negli  ultimi  avveni- 
menti della  vostra  uscita  dal  regno,  un  mistero, 
che  a  Noi,  soli,  può  e  deve  essere  confidato. 

Parlate  adunque,  o  figliuola  :  non  è  il  Papa  ma  è  un 
vecchio,  che  vi  ascolta,  e  che  saprà  umanamente 
e  paternamente  comi^rendervi. 
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La  Regina.  —  Santità!  Padre  mio!  Nella  breve,  ma 
terribile  catastrofe,  che  lia  cacciato  me  e  mio  ma- 
rito dal  regno,  e'  è  tutta  un'  istoria,  nella  quale 
se  la  mia  coscienza  di  donna,  di  sposa  e  di  regina 
non  ha  nulla  a  rimproverarmi,  non  mi  lascia,  però, 
tranquilla  e  senza  rimorsi,  nella  mia  qualità  di  cri- 
stiana, credente  a  quella  fede,  che,  qualunque  ne 
possano  essere  i  dogmi,  non  permettono  che  si 
possa  disporre  della  propria  vita  e  di  quella  di 
altrui.  Ed  ora,  ascoltatemi,  o  Padre,  perchè  io  vi 
aprirò  tutto  intiei'o  il  mio  cuore.  Voi  certamente 
non  ignorate,  come,  sui  primordi  della  disgrazia- 
tissima  guerra,  mossa  dalle  ambizioni  della  Casa 
d'Austria  imi)eriale  alla  Kussia,  il  Ke,  mio  marito, 
devotissimo  all'  Austria,  parteggiasse  apertamente 
per  lei,  destando  così  il  malcontento  generale  della 
nazione  e  anche  il  mio,  dacché,  nata  ed  educata 
in  Kussia,  non  potessi  non  ijarteciijare  ai  sentimenti 
e  agli  all'etti  de'  miei  connazionali. 

Mio  marito,  troppo  impegnato  dal  suo  passato  e 
dal  suo  avvenire  j'olitico,  dovette  arrischiare  tutto 
pur  tutto  e  i)repararsi  alla  guerra.  Ma  il  popolo 
tumultuava  e  ci  gittava  sul  volto,  con  gli  odiosi 
appellativi  (li  venduti  allo  straniero,  le  più  ter- 
libili  (!,  pur  troppo,  non  immeritato  accuse  pel 
sangue  dei  patrioti,  uccisi  sui  patiboli  e  nelle  se- 
greto di   Stato,   (!  \ù\i  ehe    tutto,    per    quello    doUa 
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infelice  Mii-tovic,  sacrificata  a  personali  quanto  co- 
darde vendette. 

Il  Papa.  —  Ma  la  Mirtovic  non  si  è  uccisa  in 
prigione? 

La  Regina.  — Non  m'interrogate,  Padre  mio,  su  quel 
fatto  d'ignominia  e  di  sangue.  Basti  il  dii-vi...  che  le 
mie  preghiere  e  le  mie  lagrime,  e  sa  Dio  quante 
ne  lio  sparse,  non  lo  hanno  potuto  impedire. 

Il  Papa.  —  Continuate,  figlia  mia! 

La  Regina.  —  L'esercito  albanese  veniva  diviso 
allora  in  due  campi,  l' uno  per  vigilare  e  conte- 
nere i  Montenegrini  devoti  alla  Russia  e  i  Bosniaci 
già  in  aperta  rivolta,  l'altro  per  guardare  i  confini 
della  Grecia  e  dei  Tiu-chi,  che,  con  diverso  intento, 
ma,  certamente,  non  amichevole,  ci  fronteggiavano 
grossi  e  minacciosi.  Ben  presto,  però,  si  segnala- 
rono le  diserzioni  in  massa  dei  soldati  ed  anche 
degli  ufficiali,  secondati  ed  aiutati  dal  popolo  in- 
tiero, n  Re  venne  costretto  da'  suoi  ministri  a 
partire  per  l'esercito,  unico  mezzo,  dicevano,  per 
arrestare  ed  impedire  la  pericolosa  e,  pur  troppo, 
aspettata  rivolta.  Mio  marito  non  voleva  partire, 
quasi  presentisse  la  fatalità  che  lo  trascinava,  suo 
malgrado,  alla  rovina,  forse  anche  alla  morte;  e 
fui  io,  sciagurata,  che,  in  quel  momento  sui^remo, 
travolta  la  mente  dall'orgoglio  di  Regina,  dimen- 
tica   degli    stessi   miei    affetti  di  Slava,    gli    dissi. 
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porgendogli  le  armi,  che  un  Re  doveva  tornare  o 
con  quelle  o  su  quelle.  Alessandro  partiva,  ma 
ben  tosto  Giannina  e  tutta  l'Albania  insorgevano 
come  un  solo  uomo.  Io  veimi  assalita  nel  mio  pa- 
lazzo, imprigionata  e,  Padre  mio,  sapete,  Voi,  in 
quale  luogo  mi  hanno  rinchiusa?  Nella  carcere  dove 
stavano,  ancora,  orride  a  vedersi,  le  tracce  san- 
guinose della  povera  Mirtovic! 

Il  Papa.  —  Infami! 

La  Regina.  —  No.  Santità,  era  la  giustizia...  era  l'e- 
spiazione. Ed  io,  in  quella  carcere,  piansi  e  pregai 
e  mi  sentii  rigenerata  e  piìi  forte.  Mio  marito  pri- 
gioniero de'  suoi  stessi  soldati,  come  me,  fu  con- 
dotto al  castello.  Ci  fecero  il  processo  e  dovemmo 
comparire,  come  rei,  al  cospetto  dei  nostri  sud- 
diti, diventati  allora  i  nostri  giudici.  Io  rifìiitai 
di  rispondere,  con  alterezza  reale.  Alessandro  bal- 
bettò delle  difese  incoerenti,  strane  e  inconsulte. 
Venimmo  condannati  alla  morte.  La  notte  che  pre- 
cedeva alla  nostra  esecuzione,  vidi  entrare  nella 
mia  cella  un  uomo,  immantollato,  che  si  fece  da 
me  riconoscere  per  il  capo  del  (Governo  rivoluzio- 
nario, voccliio  j)ati-iota,  il  (juale  aveva  sparso  il 
suo  sangue  in  prò  della  libertà  della  (Jrecia  e  che, 
sospetto  nemico  agli  Scanderbeg,  fuggiva  ricercato 
a  morto,  ed  era  stato  iiiij)iccat()  in  efìigio.  «  ^laestà  », 
egli   mi  disse,  e  si  serviva  di  quel  nomo,  non    per 
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isclierno,  perchè  aveva  le  lagrime  agli  occhi  par- 
landomi, «  io  vorrei  salvare  a  voi  e  a  re  Alessandro 
la  vita,  ma,  sventuratamente,  noi  posso,  perchè 
gli  odi  degli  Albanesi  sono  feroci  e  implacabili, 
e  se  io  lo  facessi,  non  solo  perderei,  con  le  vostre 
vite,  la  mia,  del  che  nulla  importerebbe  a  me,  vec- 
chio e  sicuro  di  spenderla  per  un  sacro  dovere, 
ma  arrischierei  di  gittare  il  paese  in  una  di  quelle 
convulsioni,  delle  quali  i  popoli  rare  volte  e  ben 
stentatamente  guariscono.  Eppure,  non  vorrei,  che 
a  voi,  donna  e  regina  e  certamente  incolpevole,  e 
al  nipote  del  grande  eroe  della  nosti-a  indipendenza 
nazionale,  avesse  a  toccare  l'ignominia  del  patibolo. 
Maestà,  mi  avete  compreso?  Io  vi  so  coraggiosa. 
Prendete.  Questa  basta  per  due.  Domani  il  popolo 
vedrà  che  si  è  fatta  giustizia.  »  E,  così  dicendo,  mi 
porse  una  piccola  fiala  ed  uscì. 

Il  Papa.  —  Era  veleno!  Infame  ! 

La  Regina.  — Santità!  Io  lo  credetti,  di  fatti,  e  riso- 
luta a  morire  per  isfuggire  l'infamia  del  pubblico 
supplizio,  corsi  da  mio  marito  e  lo  eccitai  e  lo  pre- 
gai a  seguire  il  mìo  esempio.  Egli  mi  scacciò  bru- 
talmente, dicendomi  che  non  avrebbero  osato,  o 
che  sarebbero  venuti  in  suo  soccorso  al  momento 
opportuno  gli  eserciti  dell'Imperatore,  cosa  che  io 
hen  sapevo  impossibile;  e,  quindi,  abbandonavasi 
ad  un'orgia  degradante,  coi  cibi  e    coi   vini  eletti, 
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che  gli  erano,  pur  troppo,  t'orniti  a  dovizia.  Al- 
lora... io...  perdetti  il  senno  e,  devo  pur  confessar- 
velo,  o  Padre,  mio,  come  dominata  da  una  volontà 
superiore,  alla  quale  non  ebbi  la  forza  e  nemmeno 
il  pensiero  di  resistere,  propinai  a  mio  marito  il 
veleno,  col  quale,  poco  dopo  io  pure,  bevere  cre- 
detti la  morte. 

Il  Papa.  —  Sciagurata,  che  avete  fatto? 

La  Regina.  —  Quello  che  ho  fatto.  Santità,  è  tei-ri- 
bile.  Eppiu-e  non  so  se  anche  ora  non  tornerei  a 
fare  lo  stesso.  Più  tardi,  ed  ignoro  ancora  per 
quanto  tempo  io  e  mio  marito  rimanessimo  nel  le- 
targo, che  aveva  tutte  le  appai'enzo  di  morte,  ci 
svegliammo,  entro  una  barca  che  scendeva  le  cor- 
renti di  un  fiume.  Era  il  Calamas.  Ne  circondavano 
dei  volti  tetri  ed  ostili,  illuminati  dalla  luce  sinistra 
di  torce  a  vento  e  lanterne.  Erano  i  Palicari,  che 
ci  guardavano  in  contegno  di  maraviglia  e  di  minac- 
cia. Io  non  mi  atterrii,  perchè,  dopo  tutto  quanto 
avevo  fatto  e  sofferto,  non  potevo  più  essere  sog- 
getta a  timoi-e,  e  attesi,  come  in  un  sogno  strano  e 
pauroso,  la  fine.  Tutto  a  un  tratto  mi  si  pi-esenta- 
rono  innanzi  le  già  noto  sembianze  dell'uomo  gene- 
roso, che  io  riconoscerò  sempre  per  il  nostro  salva- 
tore, e  con  benigno  e  paterno  sorriso  ci  disse  :  «  Ora 
siete  salvi.  Fra  pochi  istanti  un  vapore,  già  da 
noi  noleggiato,  vi  ti-asportcrà  sicuri  in  Italia.  Vostra 


88  L\    B\TT\(iLI\    ni    ARMAI. liDON 

Maestà  accetti  intanto  questa  memoria  di  vai  uomo, 
elle  ha  appreso  quanto  Ella  sarebbe  stata  degna 
di  rimanere  cittadina  tra  il  nostro  popolo,  e  la  più 
cara  e  benedetta  fra  le  nostre  donne.  »  E,  così  di- 
cendo, e  bagnandomi  le  mani  delle  sue  lagrime, 
mi  consegnava  un  cofano,  che,  più  tardi,  vidi  con- 
tenere una  forte  somma  di  danaro  e  tutte  le  mie 
gioie  di  famiglia.  Quell'uomo,  anzi  dirò  quell'eroe, 
ci  aveva  salvata  la  vita,  a  costo,  anche,  della  sua, 
e  ci  aveva  restituita,  con  la  ricchezza,  forse,  pur 
troppo,  la  probabilità  di  cospirare  a  danno  della 
sua  patria.  Io  non  potrò  mai,  quindi,  cessare  di 
benedirlo  e  di  amarlo. 

Il  Papa.  —  E  una  i:)ietosa  storia,  di  fatti,  ma  non 
bisogna  dimenticarsi,  o  figliuola,  che  quell'  uomo  vi 
ha  rapita  la  corona  e  vi  ha  cacciati  in  esilio.  Oh  ! 
nessuna  tregua  e  nessuna  pietà  per  questi  infami 
ribelli,  che  si  attentano  di  X'ovesciare  dai  loro  seggi 
coloro  che  Dio  ha  chiamati  all'impero  e  al  governo 
dei  popoli.  Ed  ora,  venite  ;  voi  vedrete,  fra  poco, 
un'altra  santa  e  cara  infelice,  alla  quale  una  fui'ia, 
scatenata  dalla  rivoluzione,  ha  teste  rapito,  nel  più 
barbaro  modo,  il  marito  ed  il  figlio.  Ella  deve  es- 
sere, a  quest'ora,  arrivata,  e  voi  le  sarete  amica  e 
consolatrice,  in  questa  dimora,  nella  quale,  pur 
troppo,  ornai  sembra  regnar  la  sventura.  E  pure, 
no.  {Rialzandosi).  Non  è  possibile  che  Dio    voglia, 


THKZ.V   NOTTE  89 

in  tal  modo,  abbandonarci  in  j)reda  allo  spirito  te- 
nebroso del  male.  No,  Satana,  non  i^revarrai,  percliè 
le  tue  stesse  armi  infex-nali  saranno  rivolte  contro 
di  te.  0  Bismark,  se  tu  mi  hai  compreso,  la  vit 
toria  che  sembra  sfuggirci  ritornerà  a  Noi  e  sarà 
nostra  serva.  (Ricoìnponendoni.)  Ma  seguiteci,  fi- 
gliuola. E  già  l'ora  di  notte  e  noi  dobbiamo  recarci 
nella  nostra  Cappella  a  pregare  pei  morti,  e  per 
coloro  che  sono  caduti  vittime  di  iin  nefando  as- 
sassinio. Venite...  Anche  la  vostra  preghiera  salirà 
a  Dio,  quantunque  non  avvaloi-ata  dalla  fede  nella 
Santa  Nostra  Chiesa  Cattolica,  perchè  Voi,  pure,  e 
non  dimenticatelo,  foste  e  siete  la  vittima  di  quel 
demone  della  rivoluzione,  che,  ove  non  venisse  in 
tempo  incatenato  e  precipitato  giù  nell'abisso,  fi- 
nirebbe con  lo  sconvolgere  il  mondo. 


L.v  Cappella  Sistina  i'Auaia  a  lutto. 

Un  catafalco  altissimo,  contornato  da  {j;rau  quantità  ili  ceri  ac- 
cesi e  vogliato  il  a  Ilo  Guardie  Nobili,  con  la  spada    sguainata, 

la  punla  in  basso. 

CappdlAtnl  Cantori,  nel  loro  palco,  Maestri  ostinri 
a  vifga  ruijoa,  ]\Iaz:dcri,  Guardie  Svizzere,  e  Imita- 
tine. Sacrista  e  ViceSatjrista  vanno  <•  mu/oiiu, 
a/]'(iccendafi   nel  disporre,  i  jirejxiratiri  della   erri- 
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monta.  Monsignori,  Camerieri  Segreti,  sparsi  qua 
e  la  in  capannelli,  parlano  e  scherzano  fra  di  loro, 
con  poco  rispetto,  secondo  il  loro  solito. 

La  principessa  Clotilde,  in  strettissimo  lutto,  sta 
prostrata,  vicino  al  catafalco,  pregando. 

Un  Bussolante  passa,  portando  le  Insegne  Im- 
periali, da  deporre  sul  catafalco:  la  corona,  la 
spada,  lo  scettro  ed  il  manto  con  le  api  d'oro. 

Il  Bussolante  (passando  vicino  ad  un  crocchio  di 
Monsignori,  fra  i  quali  Monsignor  Mandela,  dice 
con  cinismo):  —  Ecco  tutto  quello  che  resta  del 
grande  e  del  temuto  Impero  di  Francia! 

Un  Monsignore  {agli  altri).  —  Terribile  veritr.,  nel 
suo  rozzo  e  cinico  linguaggio,  es  pressa  colui  !  Che 
cosa  sono,  infatti,  tutti  i  regni  e  gli  imperi  del 
mondo,  quando  più  non' gli  sorregge  la  possente 
mano  del  Signore!  Cenere  e  pianto.  {Indicando  il 
catafalco  e  la  i^rincipessa  Clotilde,  che  piange) 

Un  altro  Monsignore.  —  Ma  Dio  avrebbe,  dunque, 
abbandonata  la  santa  causa  dei  Re,  sostenuta  e 
benedetta  dal  suo  Augusto  Vicario? 

Il  Monsignore.  —  Che  volete.  Monsignore?  In  questi 
tempi  sciagui-ati  non  si  sa  più  che  pensare. 

Un  Monsignore.  —  Eppure,  il  pontefice  Pio  X  sem- 
brava avere  cominciato  il  suo  regno  con  una  splen- 
dida aurora! 
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Altro  Monsignore.  — Si  !  Ma,  ora,  pare  che  c'incam- 
miniamo rapiilamente  al  tramonto. 

Un  Monsignore.  —  Eppure,  guardate  se  non  è  pietà,, 
vedere  quella  povera  madre  stemprarsi  in  lagrime- 
inconsolabili  davanti  a  quel  feretro  vuoto,  ma  che^ 
per  lei,  in  questo  momento,  racchiude  tutta  l'anima 
sua.  Oh  !  Perchè  l'ira  del  Signore  peserebbe,  anche 
più  a  lungo,  su  quel  misero  capo,  sul  quale,  pro- 
prio in  qiiesto  istante,  mi  pare  di  veder  splendere 
l'aureola  che  circonda  quello  dei  martiri  e  dei 
santi?  Quali  peccati  può  aver  commessi,  quell'an- 
gelo di  carità  e  di  costumi? 

Un  Monsignore  {con  jyiglio  feroce).  —  E  non  sta  egli 
scritto,  che  Dio  punisce  nei  figliuoli  le  colpe  dei  padri,, 
fino  alla  quarta  o  quinta  generazione?  Essa  e  i  suoi 
figli  scontano  ora  le  iniquità  del  gran  persecutore 
del  Papato,  i  tradimenti  di  Napoleone  III  e  le  usurpa- 
zioni (li  Vittorio  Emanuele,  che  hanno  spogliato  la 
Chiosa  de'  suoi  temporali  dominii,  per  creare  questa 
maledetta  Babele  clie  si  chiama  l'Italia.  Rispettiamo 
perciò  gli  aiti  o  profondi  decreti  della  Provvidenza. 

Monsignor  Mandela.  —  Voi  siete  implacabile.  Mon- 
signore ! 

Il  Monsignore.  —  No!  Io  sono  logico,  e  sopra  tutto 
cattolico.  Ma,  venite;  tutto  ò  pronto,  e  Sua  Santità 
non  può  tardiiro  a  discendere  per  compiere  la  fu- 
nebre cerimonia. 


•92  LA   BATTAGLI  V  DI   AUMAGEDON 

{Entra  il  Papa,  portato  in  sedia  gestatoria,  2>re- 
■ceduto  dai  Crociferi  e  dai  Turiferari,  e  circondato 
dai  Cardinali,  coi  ceri  accesi,  dai  Flabelliferi, 
coi  ventagli  aperti.  Lo  seguono  la  Regina  ed  il 
Re  d' Albania,  i  Monsignori  Camerieri  Segreti  di 
Onore  e  di  Spada  e  Cappa,  le  Guardie  Nobili  in 
armi.  Incomincia  il  canto  del  Dies  ii-ae,  accompa- 
gnato dall'organo.  La  Regina  d'Albania  va  ad  ingi- 
nocchiarsi a  fianco  della  Principessa  Clotilde.  Il  Re 
si  ritrae  fra  i  famigliari,  ponendosi  vicino  a  Mon- 
signor Mandela.  In  tm  gruppo  i^fossimo  a  loro, 
r  Esente). 

Monsignor  Mandela  {ai  Monsignori  che  gli  stanno 
da  torno).  —  Quale  canto  inspirato  e  veramente 
sublime!  Non  vi  sembra  egli  di  vedere,  a  queste 
magicbe  note,  muoversi  ed  animarsi  tutte  quelle 
terribili  figure  dell'  Universale  Giudizio,  dipinte 
■dal  divino  Miclielangelo  ?  Cosi  la  poesia,  la  musica 
e  la  pittura,  sembrano  compiersi,  compenetrarsi  e 
creare  in  un  fiat  quasi  divino  un  mondo  meravi- 
glioso e  fantastico,  il  mondo  sublime  dell'arte  ! 
Ascoltate,  Monsignori.  Ascoltate. 

I  Cantori.  —  Tuba  miruni  spargens  sonum. 
Per  sepulchra  regionum. 
Coget  omues  ante  tlirouvim. 

Un  Monsignore.  —  Questa  musica  mi  fa  proprio 
.aggricciare  le  carni. 
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Altro  Monsignore.  —  Quanto  terribile  sarà  quel 
giorno  d'ira  e  di  giustizia  suprema! 

Monsignor  Mandela.  —  Per   chi,  sopra   tutto,  non 
avrà  la  coscienza  molto  pulita!  Ma!  Quale  terribile 
creazione,  in  qnest'  inno  del  povero  ed  ignoto  frate 
Tommaso  di  Celano  !  Non  vi  pare  proprio  di  sentire- 
il  fiero  clangor  delle  trombe  degli  angeli,  lo  schiu- 
dersi dei  sepolcri,  e  lo  scricchiolio  delle  ossa,  che 
evocate  dal  riposo  della   tomba  cercano   rivestirsi 
della  loro  carne,  già  da  secoli  unificata  nel  continuo 
assimilamento  della  universale  natura? 
I  Cantori.    —  Mors  stu.pebit  et  natura 
Cum  resurget  creatura 
Judicanti  responsura. 
Liber  scriptus  proferetur, 
In  quo  totum  continetur, 
TJnde  mundus  judicetur. 
Judex  ergo  cum  sedebit, 
Quidquid  latet  apparebit, 
Nil  inultum  remanobit. 
Un  Monsignore.  —  Quale  strotto  conto  all'Altissimo 
non  renderanno,  in  quel  giorno  d' ira  e  di  vendetta, 
gli  assassini  di  c[uesti  sventurati  Sovrani! 

Monsignor  Mandela.  —  Dite  piuttosto,  Monsignore, 
tutti  coloro  elio  liaiiiKi  sparso  sulla  terra  il  sangue 
dei  loro  simili. 

Un  Monsignore.  — r  Ne  eccettuerete  però  quelli  che 
1(1  liiuino  s[)arso  nella  guerra  o  per  la  giustizia. 
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Monsignor  Mandela.  —  Io  so,  Monsignore,  che  la 
legge, di  Dio  dice,  «  non  ucciderai  »,  e  che  nou  lia 
fatte  eccezioni. 

I  Cantori.  —  Quid  sum  niiser  tunc  dicturus? 

Quem  patronuin  rogaturus, 
Cum  vix  justus  sit  seciu'us! 
Un  Monsignore.  —  Sentite  però,  Monsignor  Man- 
dela. Davanti  a  Dio  giudice,  neppure    il   giusto  si 
può  reputare  sicuro. 

Monsignor  Mandela.  —  Secondo  il  modo  in  cui  s'in- 
tende dagli  uomini  la  giustizia. 

i  Cantori.  —  Rex  tremendae  majestatis 
Qui,  salvaudos,  salvas  gratis. 
Monsignor  Mandela  (a  un  Monsignóre).  —  Sentite  ! 
Il  nostro  divin  Redentore  ci  salverà  gratuitamente. 
Come  lo  trovate,  voi  Monsignore,  quel  gratis? 

II  Monsignore.  —  Monsignor  Mandela,  vi  com- 
l^rendo,  ma  vi  dico  però,  che  sta  scritto  anche  che 
■olii  serve  all'altare  deve  vivere  dell'altare. 

Monsignor  Mandela.  — Povero  altare,  infatti  !  Credo 
che  ti  abbiano  a  quest'ora  divorato  fino  i  gradmi. 
il  Monsignore.  —  Ma  sapete,  Monsignor  Mandela, 
che  voi  finirete  col  fai'vi  protestante? 

Monsignor  Mandela.   —  Non   me   lo   dite,   Monsi- 
e^ore.  Mi  riservo  a  qualche  cosa  di  meglio. 
I  Cantori.    —  Quaerens  me  sedisti  lassus, 
Redemisti  crucem  passus; 
Tantus  labor  non  sit  cassus: 
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Monsignor  Mandela  (ai  Monsignori).  —  Sentite? 
Cristo  non  si  stancava  di  cercare  il  peccatore,  e  quan- 
tunque non  si  facesse  portare  in  sedia  gestatoria, 
e  si  assidesse  spossato  sui  canti  della  via,  pure 
sapeva  sempre  ritrovarli  e  condurli  al  pentimento 
ed  alla  redenzione.  Quale  sublime  immagine  di  lui 
vero  ideale  divino  !  Se  gli  uomini  avessero  vera- 
mente compreso  questa  religione,  credete  voi  che 
ora  ci  troveremmo  a  combattere  in  queste  poco 
onorevoli  lotte  di  sovranità  e  di  dominio?  Noi  sa- 
remmo i  padroni  della  terra,  perchè  saremmo  i 
veraci  illuminatori  e  conduttori  delle  anime. 

Un  Monsignore.  —  Monsignor  Mandela,  voi  ora 
f;ite  di'] la  rettorica. 

Minsignor  Mindela.  —  No!...  Dite  piuttosto  del  sen- 
timento e  della  poesia.  La  rettorica  la  lascio  a  voi. 
Monsignori,  quando  nelle  vostre  prediclie  (juaresi- 
mali  fate  il  jìanegirico  sulla  carità  e  sulla  asti- 
nenza del  Clero. 

I  Cantori.  —  .Tiixte  Judex  viltionis, 

Donum  fac  remissionis 

Ante  diem  rationis. 

Ingemisco  tamquam  rous: 

Culpa  rubet  vultus  incus: 

Supplicanti  jiarce,  Deus. 
Un  Monsignore.  —  Guardate  Sua  Santità Si  di- 
rebbe che  stia  per  isvonirc. 
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Un  altro  Monsignore.  —  Sarà  il  caldo. 

Un  Monsignore. — O  forse  l' impressione  di  questa 
lugubre   cerimonia. 

Il  Monsignore.  — •  E  prete,  e  ci  dovrebbe  essere 
avvezzo. 

L'altro  Monsignore.  —  Rifletterà  più  probabilmente 
all'immensa  vanità  delle  umane  grandezze.  Lì,  ci  è 
bene  altro  cbe  la  stoppa  abbru-ciata,  sotto  il  suo 
naso,  nel  giorno  dell'incoronazione! 

Gran  brutto  mestiere,  oggi,  quello  del  Sovrano! 

Monsignor  Mandela — Eppure!  vedo  che  se  lo  rubano. 

I  Cantori.    —  Qui  Mariam  absolvisti, 

Et  latronem  exaudisti, 
Milli  quoque  spem  dedisti. 
Monsignor  Mandela  [al  Monsignore  feroce).  —  Ve- 
dete. Cristo  lia  pure  perdonato  al  ladrone.  0  liercbè 
Sua    Santità    non    perdonerebbe    a    coloro    che    le 
hanno  rubato  il  potere  temporale  ? 

II  Monsignore.  —  Sì!  Parche  restituiscano. 
Monsignor  Mandela  —  E  si  facciano  mettere  in  croce! 
Il  Monsignore.  —  Tacete,  cattiva  lingua  ! 

I  Cantori.    —  Preces  meae  non  sunt  dignae; 
Sed  tu  bonus,  fac  benigne, 
Ne  perenni  cremer  igne! 
Un  Monsignore.  —  Le  fiamme  eterne  deU'Lifemo! 
Mi  par  già  di  abbruciarvi!  Vorrei  un  po'che  venissero 
qui  ora,  quegli  atei,  quei  miscredenti,  che  ci  combat- 
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tono  coi  loro  maledetti  libri  e  coi  loro  più  maledetti 
giornali  ! 

Monsignor  Mandela  {ridendo).  —  Pregate  Dio,  piut- 
tosto, elio  non  ci  vengano.  Altrimenti  vi  so  dire  che 
non  passereste  il  quarto  d'ora  più  piacevole  della 
vostra  vita. 

I  Cantori.  —  Inter  oves  locum  jn-aesta 

Et  ab  Jioedis  me  sequestra. 

Un  Monsignore  maligno.  —  D'te,  Mandela.  Voi  ve 
ne  tlo\ete  intcndiro  di  queste  cose.  Perchè  la  scrit- 
tura mette  sempre  in  mala  vista  i  capretti,  ed  in 
buona  le  pecore? 

Monsignor  Mandela.  —  Badate,  Monsignore,  che  io 
non  sono  stato  d'origine  ne  un  jiecoraio  ne  un  ca- 
praio ;  ma  semi:)liccmente  un  j^orcaro,  come  Sisto  V, 
e  che  quindi  non  posso  dare  competente  giudizio 
sti  altro  gregge  che  su  quello  rispettabile  dei  porci. 
Onde  potete,  in  ogni  caso,  sempre,  far  conto  sulla 
mia  stima 

II  Monsignore  {da.se).  —  Insolente!...  {Poi  forte) 
.Ma,  i^ià.  voi  siete  uu  matto! 

Monsignor  Mandela.  —  E  voi im  imbecille! 

!  Cantori.  —  Oro  supplex  et  acclinis, 
Cor  contri tum  quasi  cinis. 

Il  Re  d'Albania  {pidiio  a  Monsignor  Mandela). — 
Monsignore...  {Sbaditjlinndo).  Come  voi  vedete,  io  mi 
annoio  maledettamente. 

1  —  La  Balla'jUa  ecc. 
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Monsignor  Mandela  {con  fine  sorriso).  —  Maestà.... 
Ve  lo  evedo. 

Il  Re  d' Albania.  —  Ditemi  francamente,  Monsi- 
gnore. Potrei  io  recarmi  in  Roma,  senza  averne 
molestia  alcuna? 

Monsignor  Mandela.  —  Ma...  certamente,  piu-chè  vi 
ci  rechiate  in  incognito. 

Il  Re  d'Albania.  —  Ciò  si  capisce.  Avrei  però 
bisogno  di  persona  pratica  e  fidata,  die  mi  con- 
ducesse così  un  po'  a  distrarmi  da  queste....  cose 
affliggenti  e  lugubri. 

Monsignor  Mandela.  —In  tal  caso  credo  proprio  di 
averlo  il  vostro  uomo.  Ecco  qui.  E  un  Esente,  vale 
a  dire  un  ufficiale  della  Guardia  Palatina.  Esente  ! 
Sua  Maestà  vuole  che  vi  poniate  a'  suoi  ordini. 

L'Esente.  —  Troppo  onore. 

Monsignor  Mandela  (ridendo).  —  Sì!  Infatti!  Ma 
sentiamo  ora  il  Lncrijìnosn. 

I  Cantori.  —  Lacrymosa  dies  illa. 
Qua  resurget  ex  favilla 
Judicandus  homo  reus. 
Iluic  ergo  parce.  Deus. 

Monsignor  Mandela.  —  Divino  Mozart!  Quando  tu, 
sul  tuo  letto  di  morte,  componevi  le  magiche 
note  di  questo  requiem.,  credevi  o  non  credevi  alle 
promesse  di  una  seconda  vita  immortale?  Np.  Tu 
avevi  troppa  paura  della  morte  che,  dicono,  ti  ve- 
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nisse  anzi  affrettata  da  quella  jier  te  misteriosa 
ordinazione,  per  credere  clie  essa  ti  spalancasse 
le  porte  di  un  mondo  ignoto  e  più  bello.  Nella 
tua  musica  veramente  inspirata  ci  è  il  rimpianto 
della  vita  nelle  sue  gioie  infantili,  ne'  suoi  trionfi 
meravigliosi  dell'arte,  e  perfino  nelle  sue  delusioni 
della  gloria,  e  ne'  suoi  dolori  della  miseria.  ]\Ia 
non  ascolto  la  nota  della  speranza,  ma  non  ascolto 
l'inno  dfilla  vita  e  della  risurrezione.  E  il  sepolcro 
scuro  freddo  che  reclama  la  su.a  preda  e  l'abban- 
dona ai  rettili  scliifosi  ed  ai  vermi.  E  la  partenza 
per  quel  mondo  incognito  e  strano,  dal  (|uale  nessun 
viaggiatore  è  mai  ritornato  a  jiortarcene  notizie. 
In  (juosta  fuga  di  note,  si  sente  il  soffio  che 
spegne,  non  l' alito  che  alimenta  la  luce,  e  mi 
seml)ra  che  ([uei  cerei  stessi  stiano  ((uasi  per  ispc- 
gnorsi. 

Un  Monsignore.  —  E  il  fumo  ed  un  effetto  natu- 
rah'  della  vostra  vista  un  po' stanca. 

Monsignor  Mandela.  —  Grazie,  Monsignore.  Ndi  mi 
avete  i-iclii;vmiito  alla  jn-osa. 

Un  Monsignore.  —  Siamo  alla  lino.  Non  ci  rosta 
altro  clic   11    Ijhcni   e   VAssn/iryoii''. 

(Il  /'k/xi,  dopo  prouuìicìntd  l\tssoli(zìuiie,  ri/ttir- 
talli  sulla  Scilla  i/rslalor/a,  esce  ddlln  Cappelhi  se- 
(jiùl(}  (lai  CariHiìali  r  da  tutto  il  cortet/ijìo.  I ,a  ri-in- 
cìjirssd,  Clol/ldc  buàa  tre  rotte  il  fcrclro  j>i<iiif/cndo 
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ad   esce   accompagnata    e    sorretta    dalla    Regina 
d'Albani  a). 

Monsignor  Mandela  (r^es^a  per  ultimo  e  come  sopra 
pensiero^  poi  guardando  il  feretro  dice).  —  Ed  ora... 
Ecco  il  gran  problema!  Lo  spirito  di  quei  morti 
sarà  andato  in  su,  od  in  giù?  Gran  peccato  che  il 
Sauto  Ecclesiaste  non  abbia  voluto  sj^iegarsi  un 
po' più  chiaro  in  proposito!  Del, resto,  che  importa? 
Purché  si  compia  la  nostra  missione  qui  in  terra 
e  il  riposo  sia  eterno  ! 


Una  sala  di  ricevimento 
negli   appartamenti   del   papa. 

Il  Pnjja  viene  dalla  Cappella  Sistina,  jjer  recarsi 
nel  suo  appartamento,  seguito  da  un  lungo  corteg- 
gio di  Cardinali,  Monsignori,  Guardie,  ecc.  Lo  se- 
guono la  Principessa  Clotilde  e  la  Regina  d'Albania. 
Nella  folla  si  trova  Monsignor  Mandela. 

Il  Papa  [fra  se).  —  Nil  inultum  remanehit!..-  {Un 
cameriere  sojyra  un  bacile  d'' argento  gli  reca  una 
lettera  contornata  e  suggellata  di  nero).  Che  cosa 
è  questa  lettera  ?  Niente  altro  che  del  lutto  e  delle 
tristi  notizie,  che  si  seguono  l'una  all'altra  come 
le  maledizioni  del  cielo!  {Guardando   fisso  e  cupo 
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la  lettera ^  esclama):  Che  mi  può  arrecare  di  triste 
questo  foglio.,  dallo  aspetto  malaugurato,  e  direi 
quasi  pauroso  ?  Esso  ha  i  suggelli  ben  noti  della 
grande  Cancelleria  di  Germania  {seguitando  a  fis- 
sare il  piego).  Ma...  e  perchè  questi  segnali  di  lutto? 
E  proprio  in  questo  momento  mi  doveva  arrivare  ! 
Non  so,  ma  ciò  mi  turba  e  direi  quasi  che  mi 
presagisca  sciagura  ! 

Un  Cardinale  {vedendo  la  agitazione  d-l  Papa,  si 
insospettisce,  e  avanzandosi  rispettosamente  per 
prendere,  dalle  sue  mani  il  piego,  gli  dice):  —  San- 
tità, porgete  a  me  il  piego.  Lo  faremo  aprire  dal 
CilVario. 

Il  Papa.  —  Cardinale  Vicario,  potete  forse  credere 
che  questo  piego  Ci  faccia  paura  ?  Se  esitavamo 
nell'aprirlo,  non  era  per  altro  se  non  pei'chè  abbiamo 
voluto  bene  accertarci  della  sua  provenienza. 

Il  Cardinale.  —  Vostra  Santità  mi  pex'doni,  ma  le 
malizie  e  le  arti  perfidissime  dei  nostri  nemici  ren- 
dono ragionevoli  e  neces.sarie  le  più  grandi  pre- 
cauzioni 0  autorizzano  a  ogni  più  grave    so.spetto. 

Il  Papa  {con  alterezza).  -  Ma  non  per  Noi.  Cardi- 
nale, guardate.  (/)/.s.su//r/e//rt  il  piego  con  noncuranza, 
e  l'attosi  appressare  un  doppiere, ne  incomincia  lalet- 
tura.  Dopo  lette  alcune  righe,  impallidisce  ed  esclama 
con  disperato  accento,  alzando  le  braccia  al  cielo): 
«  Eli,  l'HI,  /.nmiiHisdhiirìdiiiii !  >>  Pai  si  purfii  la  matto 
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alla  fronte,  al  petto  e  alle  fauci,  vacilla  e  cade  nelle 
braccia  dei  Cardinali  e  dei  Monsijnori  che  accor- 
rono a  sostrncrlo). 

Il  Cardinal  Vicario.  —  L'ho  detto,  io,  clic  quel  male- 
detto piego  doveva  essere  avvelenato  !  Aiuto...  Cor- 
rete... Chiamate  un  medico...  l'Arcliiatro  di  Sua 
Santità  ! 

Tutti  {accorrono,  si  urtano,  si  confondono,  gridano) 
Il  medico...  Il  medico  !  Sua  Santità  sta  male.  Il  ve- 
leno... il  veleno  ! 

La  Regina  d'Albania  e  la  Principessa  Clotilde  (ac- 
eorì'onn  piangenti  e  gridando)  —  Padre  mio...  San- 
tità... Oh  !  Infami  ! 

Un  Monsignore.  —  Il  medico  viene.  Portiamo  in- 
tanto Sua  Santità  nella  sua  camera  particolare  e 
adagiamolo  in  letto   {eseguiscono). 

iVIonsignor  Mandela.  —  Questa  mi  pare  un  po'grossa. 
{Raccuglic  con  calma  il  jnego  che  venne  lasciato  a 
terra  e  che  ttdti  guardano  con  orrore). 

Alcuni  Monsignori.  —  Monsignore,  lasciatelo,  se  pur 
vi  preme  la  vita. 

iVIonsignor  Mandela.  —  Signori  ed  Eminentissimi,  io 
faccio  il  mio  dovere  di  cameriere  segreto  e  di  mae- 
stro delle  cerimonie.  Questo  piego  starà  nelle  mie 
mani  fino  a  che  non  sai'à  deposto  in  quelle  di  Sua 
Santità. 

Il  Medico  {che  era  entrato  nella  camera   da  letto 
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del  Papa.,  rientra  con  viso  allegro).  — Tranquillatevi, 
signori,  egli  è  già  rinvenuto.  Non  si  trattava  che  di 
una  indisposiziono  passeggera  e  di  nessuna  entità. 

Monsignor  Mandela.  —  Ed  ora  riportiamogli  questa 
terribile  macchina  infernale,  che,  come  vedete,  non 
mi  ha  fulminato.  (Entra  ìuujli  aj)p(irf(im''nti  del 
P(ipa). 

Un  Cardinale  {a<l  un  gruppo  di  Curdinnll  e  di 
]\[()nsignoì-i).  —  Si  tratta  aduiKj^ue  di  ben  triste  e 
dolorosa  notizia  ? 

Cardinal  Vicario.  —  E  da  quando  in  (|ua  ne  ricevia- 
mo noi  delle  Imone  ?  Sua  Santità  ha  impegnato  un 
grosso  giuoco  e  pericoloso  con  questa  sua  ijolitica 
bismarkiana.  E  avete  visto  come  ci  hanno  abban- 
donati alla  sordina  il  Cardinale  Decano,  il  Cardi- 
nale Camerlingo  e  i  lleverendi  Padri  della  Com- 
l)agnia.  In  una  Ijella  notte,  chi  s'è  visto  s'è  visto, 
e  nessuno  ha  mai  potuto  sapere  dove  siano  andati. 
Essi  avevano  fino  odorato  e  li  vedremo  farsi  vivi 
quando  meno  ce  lo  potrenuno  aspettare. 

Un  Cardinale.  —  Eppure,  JCminentissimo,  le  cose 
erano  stufe  condotte  con  una  jìrudenza  ed  un'abilità 
degna  di  uomini  ddlo  stainpn  del  gran  Cancelliere 
e  del  J.'aj)a. ...  Ma  bisogna  dire  proprio  che  questa 
volta  il  Demonio  abbia  avuto  la  sua  rivincita,  perchè 
(•Ili  Tiivrebbo  mai  detto  o  potuto  nemmeno  pen- 
sarla, che  il  (lovi'i-no  d'Italia,  impaurito  da  pochi  stril- 
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Ioni  di  piazza,  esso  die  aveva  soffocato  nel  sangue 
ben  altre  rivolte,  mancasse  a  tutte  le  sue  promesse, 
si  rendesse  fedifrago  alle  alleanze  giurate  e  dichia- 
rasse la  sua  neutralità,  negando  anche  il  misero 
soccorso  di  qualche  reggimento  al  figlio  di  una 
Augusta  Principessa  della  Real  Dinastia  che  stava 
proprio  a  un  pelo  di  ristaurarc  l' Impero,  vale  a 
dire  il  più  utile  e  più.  sicuro  alleato  della  Monar- 
chia di  Savoia?  Sono  cose  che  non  si  caj^iscono. 
Eppoi,  guardate  fatalità  !  Si  fa  la  più  bella  alzata 
di  scudi  in  tutta  la  parte  meridionale  della  Fran- 
cia, perchè,  lasciamo  stare  l'insurrezione  della  Bre- 
tagna in  favore  di  Filii^j^o  VII,  che  non  aveva  nes- 
sun fondamento  di  riuscita.  Tolone  e  Marsiglia  in- 
sorgono. L'esercito  si  dichiara  pei  Bonaparte.  Giro- 
lamo Napoleone  rinuncia  alle  sue  fìsime  d'Impero 
liberale  e  cede  i  suoi  diritti  al  figlio  Vittorio.  Que- 
sti va,  vede,  vince,  ed  entrando  trionfante  in  Lione, 
trova  una  donna,  una  maledetta  Giaele,  che  con 
una  bomba  grossa  come  questo  pugno,  gittata  nella 
carrozza  dei  trionfatori,  fa  saltare  in  aria  il  padi-e 
ed  il  figlio,  il  ministro  che  aveva  preparato  tutto 
questo  movimento  cosi  sapiente  e  così  bene  riu- 
scito, ed  il  Maresciallo,  che  solo  poteva  disporre 
della  fedeltà  dell'esercito,  dichiaratosi  per  la  parte 
imperiale.  Ora  la  Francia,  ritornata  al  suo  male- 
detto governo  repubblicano,    e   jiroclamato,  invece 
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dei  vecchi  e  deboli  suoi  reggitori,  che  si  erano  la- 
sciati così  bene  sor^^reiidere  ed  esautorare,  u.n  intra- 
prendente quanto  inesorabile  Comitato  di  salute 
pubblica,  si  libera  de'  suoi  nemici,  all'interno,  col 
metodo  sbrigativo  della  ghigliottina,  e  manda  i  suoi 
esarciti  e  i  suoi  più  numei'osi  volontari  a  prendere 
la  rivincita,  non  solo  nell'Alsazia  e  nella  Lorena, 
ma  sul  Reno  e,  forse,  tra  non  molto,  a  Monaco  ed 
a  Berlino.  Intanto  l'Inghilterra  continua  a  suscitare 
da  tutte  le  parti  nemici  ai  due  Imperi.  (ìli  Slavi 
sono  tutti  in  rivolta  e  la  Russia  si  raccoglie,  pre- 
parandosi nelle  sue  steppe  a  riconquistare  la  per- 
duta Polonia.  Bisogna  dire  clie  la  partita  è  impe- 
gnata davvei'o  sul  serio  e,  se  non  aves-ii  tutta  la 
fede  nel  genio  potente  e  fortunato  di  Bismark, 
dir('I  che  si  potrebbe  considerare  perduta. 

Un  Cardinale. —  Eminentissimo,  ricordatevi  che  le 
forze  deli'  inferno  combatteranno,  ma  non  prevar- 
ranno giammai. 

Un  Cardinale.  —  D'accordo,  Eminentissimo,  ma  non 
vi  sfugga  che  le  sorti  di  una  guerra  ammettono, 
però,  molte  soste  e  molte  vittorie  non  definitive,  e 
elio  il  nostro  nemico  potrebbe,  anche,  riportarne 
Ira  i)()C()  una  e  tale,  i  cui  effetti  non  sarebbe  im- 
possibile avessero  a  durarci  ([ualcho  anno  e  forse 
audio  (|ualcho  secolo. 

Un  Cardinale.  —  Pensate.  Eminentissimo,  che  la  no- 


106  I,\  B\TT:VGLI\  DI  ARM.\.GEDON 

sira  Santa  Chiesa  militante  non  lia  mai  contati  ne 
gli  anni  ne  i  secoli,  come  non  ha  mercanteggiato 
il  sangue  e  la  vita  de'  suoi  martiri  per  confessare 
la  sua  fede  ! 

Un  Cardinale  {poco  pfrsunfio).  —  Dopo  tutto,  ahbia- 
mo  fede  in  Bismark.  [Entra  iin  Ufficiale  delle  Guar- 
die Nobili  ansante  ed  esterrefatto,  gli  si  formano 
intorno  capannelli  e  si  odono  mormorii  ed  escla- 
mazioni di  collera  e  di  paura). 

Il  Cardinale  Vicario.  —  Ed  ora  che  cosa  succede 
laggiù?  Perchè  tutto  questo  chiasso  ?  Non  sapete 
che  il  Papa  è  indisposto?  (ili!/!' L'/^c/a^e  delle  Guar- 
die Nobili).  Che  cosa  avete  da  raccontare,  Capita- 
no ? ... .    Parlate. 

Il  Capitano.  —  Una  notizia  terrilnle  circola  per 
tutta  Roma:  Bismark  è  morto! 

Un  Cardinale.  —  Morto!  Che  dite?  Siete  pazzo? 

Il  Capitano.  —  Cosi  lo  fossi,  Eminenza,  ma  io  ho 
proprio  letto  il  telegramma,  da  Bex'lino,  che  an- 
nunzia il  suicidio  di  Bismark. 

Cardinali  e  Monsignori.  —  Suicidio....  Bismark.... 
Il  Gran  Cancelliere  di  Germania!...  E  impossibile!... 
E  un  orrore  !  . .  .    Ora  la  è  finita   davvero  !.  . . 

Il  Cardinale  Vicario.  —  Ma  (]^uesto  telegramma, 
perchè  non  ce  lo  jìortano  ? 

Un  cameriere  segreto  {entrando).  — Un  telegram- 
ma 2>er  Sua  Santità.  [Spavento  universale). 
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Un  Cardinale.  —  Ed  ora  chi  s'incarica  di  portarlo? 

Cardinali  e  Monsignori.  —  Io  no  davvero!. ..  Xeni- 
meno  io  !..  . 

Un  Cardinale.  —  E  una  notizia  brutta!  Pure  bi- 
so,i;'iia  elio  il  Papa  la  sajìpia. 

Monsignor  Mandela  (si  presenta  sulla  soglia  del- 
l''appartamento  del  Paj)a).  —  Sua  Santità  sa  tutto  e 
lo  sapeva,  prima  che  fosse  qui  inviato  il  telegramma 
e  fatto  circolare  in  città.  Siate  però  calmi,  perchè, 
se  le  provo  sono  forti,  è  anche  più  forte  l'animo 
di  Lui,  che  risponde  davanti  a  Dio  dell'integrità 
e  dell'onore  della  sua  Chiesa.  Lasciatelo  meditare, 
ancora  per  qualche  istante,  e  vogliate  attendere  in 
risjiettoso  silenzio.  (Entrano  la  Regina  d'' Albania 
e  la  Principessa  Clotilde,  tenendosi  abbracciate,  in 
atto  di  scambievole  amore.  Tatti  i  circostanti  par- 
lano a  voce  sommossa). 

il  Cardinale  Vicario  {all'altro  Cardiìudc).  —  Avete 
veduto  quel  Monsignor  Mandela  ?  Pare  che  sua 
Santità  non  vela  che  per  i  suoi  occhi  e  c'invii  per 
suo  mezzo  i  suoi  ordini. 

il  Cardinale.  —  Eh!  Me  ne  sono  accorto  da  qualche 
ttMiipo  chi'  Monsignor  Mandela  è  in  favore,  o  la  cosa 
]-isah!  a  ([uaiido  so  no  scmo  andati,  ins(dut<do  ho- 
sj/ifc^  dal  \'aticano  e  da  Roma,  il  Cardinale  Decano, 
il  Camci'lingo  o  (|uogli  ali  ri .  Ci  lia  da  essere  sotto 
una,  shiria,  dir   pui'  ilnliliiaiim    arrivare  a  scoprirò. 
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Un  Monsignore  {ad  un  altro  gi'ujypo,  seìnpre  a  voce 
sommessa).  —  Vedete  quelle  poverette,  là,  sole  e 
piangenti Non  fanno  proj)rio  j)ietà? 

La  jjrova  fu  troppo  forte.  E  quella  buona  Clo- 
tilde! Quell'angelo  di  carità  e  di  religione,  che 
non  si  direbbe  sia  stata  la  moglie  di  quell'omaccio 
al  quale  Dio  perdoni,  ora  che  è  morto,  i  suoi  pec- 
cati. Io  mi  domando  che  cosa  sarà  di  loro  ! 

Un  altro  Monsignore.  —  Eli!  amico  mio —  Se  la 
va  di  questo  passo,  possiamo  anche  dire  che  cosa 
sarà  di  noi... 

Un  altro  Monsignore.  —  Uomo  di  poca  fede! 

Un  cameriere  segreto  {entra  annunciando)  —  Sua 
Maestà  l'Imperatrice  dei  Francesi, 

{Stupore  unirersale.  La  Regina,  la  Principessa 
e  i  Cardinali  vanno  ad  incontrarla). 

Un  Monsignore.  —  Ci  mancava  anche  lei.  .  . 

Un  altro  Monsignore.  —  Così  avremo  le  tre  Marie 
ai  piedi  della  croce. 

Un  altro  Monsignore.  —  Come?...  E  potete  avere, 
ancora,  volontà  di  scherzare? 

Il  Monsignore.  —  Che  volete?  Gitto  il  manico 
dove  è  andata  l' accetta.  Io,  per  me,  ho  quattro 
poderi  al  sole  e  vado  a  finire  in  campagna. 

L'  altro  Monsignore.  —  Fortimato  voi ,  Monsi- 
gnore, ma  io  clie  sono  costretto  a  vivere  dell'  al- 
tare ! 
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Il  Monsignore.  —  Farete  un  altro  mestiere.  lu- 
tiiuto  prfii'l'anio  tabacco.    Favorite? 

Il  Monsignore.  —  Con  piacere.  (Lo  j'i'cndc,  fiuta, 
starnìdiHcj'  forte  e  con  pochissimo  garbo). 

I  Monsignori.  —  Prosit! 

II  Monsignore.  —  Grazie! 

Un  altro  Monsignore.  — Et  cum  Spiritu  tuo! 

Il  Monsignore.  —  Si  vede,  Monsignore,  che  siete 
novizio. 

L'altro  Monsignore.  —  Infatti  me  l'ha  ordinato,  da 
(iualdic  settimana,  il  mio  medico,  per  u.na  ostinata 
emicrania. 

Il  Monsignore.  —  Vi  farà  bene. 

{F.iifra  V  Imperatrice  Eugenia  seguita  dalla  Re- 
gina d'Albania,  dalla  Principessa  Clotilde  e  dai 
Cardinali.  Saluta  alterametde.  Tutti  s' inclùnano 
rispettosi). 

L'Imperatrice.  —  Annunciatemi  a  Sua  Santità.  Ilo 
1)isogno  di  vederla.  Dite  a  Sua  Santità  che  la  ve- 
dova di  Napoleone  terzo  ha  viaggiato  jier  ti-e  giorni, 
senza  i)rendere  ne  cibo  ne  bevanda,  per  ti-ovarsi 
alla  sua  au:;'nsta  presenza. 

Il  Cardinale  Vicario.  — Maestà!  Sua  Santità  non  sta 
troppo  bene,  e  venne  testé  portata  nelle  suo  stanze 
in  dolif|uio.  Non  so  se  debba... 

L'Imperatrice  {con  alterigia)  —  Aununcialcnii,  Emi- 
nenza. 
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{Il  Cardinale  Vicario  si  guarda  da  torno  inter- 
detto: poi  entra-  ndU appartamento  del  Papa). 

La  Principessa  Clotilde  {baciando  la  mano  all'Im- 
2)erafrice).  —  Madi-e  mia!... 

La  regina  d'Albania.  —  Maestà!... 

L'Imperatrice  (con  durezza).  — A  più  tardi. 

Il  Cardinale  Vicario  {sulla  soglia  dell'apparta- 
mento). —  Sua  Maestà  è  pregata  di  entrare.  {Poi 
volgendosi  agli  altri  Cardinali).  Che  donna! 

{Escono  dall'  appartamento  del  Papa  il  Medico, 
Monsignor  Mandela  e  gli  Aiutanti  di  Camera. 

Il  Cardinale  Vicario.  {Al  Medico  e  a  Monsignor 
Mandela).  —  Non  ci  sarà  certamente  pericolo? 

Monsignor  Mandela.  —  No,  Emineutissimo.  Per 
questa  volta,  almeno,  la  Santa  Sede  non  corre  rischio 
di  rimanere  vacante. 

Il  Cardinale  Vicario  {da  ^.t).  —  Impertinente!... 

La  Regina  d'Albania  {alla  Principessa  Clotilde).  — 
Sorella,  credi  tu,  come  io  presentisco,  che  l'Impe- 
ratrice Eugenia  ci  venga  portatrice  di  migliore 
fortuna  ? 

La  principessa  Clotilde.  —  Mia  buona  sorella.... 
Confidiamo  in  Dio,  speriamo  e  preghiamo  ! 
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Una  Cameka  negli  Appautamenti 

SEGRETI     DEL  PAPA. 

//  Papa,  pallido,  Tua  ricomposto,  seduto  davanti 
ad  un  tavolino  tutto  ini/ombro  di  libri  e  di  carte. 
Diriinjìctto  a  lui  siede  l' Imperatrice. 

L'Imperatrice.  —  Santità,  Padre  mio,  in  Voi,  in  Voi 
solo  è  riposta  tutta  la  mia  speranza,  ^'endicatemi 
e  vendicatevi. 

il  Papa.  —  Fi.i^lia  mia  !  Non  rammentate  che  di  Dio 
solo  è  la  vendetta  ?  Egli,  che  si  compiace  di  chia- 
marsene il  Signore  ed  il  Giudice  giusto...  J^t.s^eJit- 
dex  idtionis! 

L'Imperatrice.  —  Santità...  Dio!...  Dio  sta  nel  Cielo, 
ma  è  a  Voi  confidato,  a  Voi,  huo  Vicario,  l'ufficio 
di  suo  esecutore  sopra  la  terra. 

Il  Papa.  —  Ohimè,  figliuola  mia,  converrà,  dunque, 
clic  Noi  vi  i)arliamo  un  linguaggio  pii!i  mondano, 
ma  pur  troppo  non  meno  verace.  Si.  Noi  siamo 
oggi  giunti  a  tale,  che  non  solo  non  ci  e  concesso 
t'aro  le  vendette  degli  altri,  ma  nemmeno,  forse, 
preservare  la  Chiesa,  che  puro  ci  venne  affidata  da 
1)1(1,  dagli  insulti  u  dagli  attentati  dogli  ompj  o  dei 
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traditori.  E,  pur  troppo,  prevediamo  clie  la  Chiesa 
Cattolica,  ieri  quasi  giunta  all'  apice  del  suo  più 
splendido  trionfo  terreno,  possa  essere  costretta, 
forse  domani,  a  diventare  la  Chiesa  dei  Martii-i  e 
delle  Catacombe. 

L'Imperatrice.  —  Santità!  A  tal  pmito,  dunque, 
siamo  ridotti? 

Il  Papa.  —  Ignorate  Voi  forse  la  recente  terribile 
nuova,  da  Noi  teste  ricevuta  ?  Bismark  è  morto  ! 

L'Imperatrice.  —  La  seppi  poco  fa,  Padre  mio.  Ma 
non  i^osso,  certamente,  rimpiangere  la  morte  del- 
l'uomo, che  ho  più  detestato  vivente,  di  colui  che  ha 
schiacciato  me,  la  mia  famiglia  e  la  Francia,  sotto 
la  sua  maledetta  mano  di  ferro. 

Il  Papa.  —  Eppure  quest'uomo  era  il  solo  che  po- 
tesse equamente  riparare  a  tutto  il  male  eh'  egli 
avea  commesso  in  un  lungo  accesso  di  feroce  e 
d'insensata  ambizione,  il  solo  che  avrebbe  potuto 
sedare  le  tempeste  da  lui  suscitate,  l'uomo  che 
avrebbe  potuto  ricondurre,  fra  breve  ed  infallibil- 
mente, l'ordine  morale  e  materiale  in  Em-opa.  E 
quest'uomo  è  morto!  Quest'uomo  si  è  ucciso,  per 
non  aver  saputo  sacrificare  lo  splendido,  ma  fallace, 
sogno  dell'onnipotenza  della  sua  patria  Tedesca  alla 
più  im^ieriosa  necessità  di  combattere  quella  rivo- 
luzione, che,  come  l'Idra  della  favola,  avrebbe  tro- 
vato in  lui,  certamente,  il  suo  Ercole.  Ed  ora  con 
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quest'uomo,  forte  del  suo  ingegno  sovrano,  è  stato 
reciso  il  braccio  onnijootente  di  quella  Santa  Alle- 
anza dei  Re,  di  cui  Noi,  forti  per  la  nostra  fede, 
paremmo  stati  la  mente! 

L'Imperatrice.  —  Terribili,  terribili  veri,  che  come 
lampi  di  folgore  squarciano  le  tenebre  della  mia 
mente  atterrita...  Perchè  Voi  vedete,  Santità,  che 
quando  a  me  fu  nota  la  catastrofe,  che,  rovinando 
tutte  le  mie  più  fondate  speranze,  mi  rendeva,  se 
pure  era  ancora  possibile,  la  donna  più  infelice  della 
terra,  io  non  ebbi  più  che  un  pensiero  e  fu  quello 

di  correre di  accorrere  a  Voi,  per  dirvi,  come  vi 

dico: —  Voi  potete  ancora  tutto  salvare.  —  Voi  potete 
vendicare  me,  mio  marito,  mio  figlio,  la  mia  intiera 
i'amiglia  sacrata  alla  più  terribile  fatalità,  e  redi- 
mere il  mondo  dal  suo  minacciato  esterminio.  Non 
so  in  che  modo,  con  quali  mezzi  e  con  ([Uali  spe- 
ranze, ma  il  mio  cuore  mi  dice  che  Voi  solo  dovete 
i'arlo,  e  lo  farete. 

Il  Papa.  —  E  se  lo  potessimo,  credete  voi  che  Noi 
esiteremmo  un  istante  a  yoìerìo?  {porgendo  alLTmpe- 
rdti-icr  una  lettera).  Leggete,  figliuola  mia,  questa 
lettera,  che  l'uomo  che  voi  avete  tanto  e  giustamente 
odiato,  ma  che  dovete  altrettanto  stimare  e  rimpian- 
gere, ci  scriveva  pochi  giorni  pi-ima  di  darsi  così  stoi- 
camente la  ìunvte.  {Porge,  all'  Imperatrice  il  piego  tente 
ricerufo  r  la  sia  osserrando  mentre  ella  lo  legge), 

s  ~  L,a  lìuttd'jlia  ecc. 
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L'Imperatrice  ((Zoj^o  averlo  letto). — Santità,  avete 
ragione.  Quest'uomo  era  grande,  d'idee  ristrette  e 
limitate,  ma  grande.  Egli  voleva  fare  della  sua  pa- 
tria la  dominati'ice  dei  destini  del  mondo,  e  a  tale 
scopo  era  pi-onto  a  sagrificare  amici  e  nemici,  virtù 
e  vizi,  diritto  e  giustizia,  lealtà  e  la  stessa  religione 
de'  suoi  padri  e  perfino  i  suoi  od],  quegli  odj  che 
costituiscono  una  nuova  vita  per  chi  è  stato  abl)e- 
verato  di  oltraggi  e  sente  il  bisogno  di  vendicarsi. 
Egli,  uccidendosi,  ha  sacrificata  la  causa  dei  re, 
l^iuttosto  che  rinnegare  il  suo  glassato  e  sottoporre 
il  primato  Germanico,  che  era  stato  il  sogno  di 
tutta  la  sua  vita,  al  predominio  della  Russia.  Il  di- 
segno da  Voi  propostogli,  in  questi  estremi  frangenti, 
era  l'unico  che  avrebbe  potuto  ricomporre  l'Europa 
sui  cardini  delle  due  autorità  divina  ed  umana.  Egli 
lo  aveva  ben  compreso,  ma  preferì  di  morire  suicida 
come  lo  czar  Nicolò,  anziché  sacrificare  il  siio  or- 
goglio. Ebbene,  Santità;  chi  vi  impedisce  di  mandare 
Voi,  da  A'oi  stesso,  qu.esto  grandioso  ed  infallibile 
disegno  ad  effetto?  Voi  avete  detto,  che  sareste  stato 
la  mente  della  Santa  Alleanza  dei  re.  Perchè  non 
ne  sareste  anche  il  braccio? 

Il  Papa.  —  Ahimè,  figlia  mia!  E  credete  che  Noi, 
indegnamente  sì,  ma  pure  sempre  costituiti  nella  piìi 
alta  dignità  della  terra,  potremmo  andare  di  porta  in 
porta,  mendicando  la   carità  della  loro   adesione   a 
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quelli  stessi  Sovrani  che  Noi  abbiamo  sinora  combat- 
tuto con  le  armi  dello  s^iirito  e  della  materia?  Credete 
voi,  che  questa  stessa  nostra  umiliazione  codarda  non 
accrescerebbe  la  loro  baldanza  e  non  rivelerebbe  da 
parte  nostra  quella  mancanza  di  fede  nella  santità 
del  nostro  divino  ed  umano  diritto,  che  sarebbe  la  più 
manifesta  abdicazione  delle  sante  e  gloriose  tradizio- 
ne di  diciotto  secoli  di  dominazione  morale?  No!  Que- 
sto Noi  non  faremo  mai,  dovesse  per  sempre  essere 
cancollato  dalla  terra  l'augusto  e  saci'O  nome  di  re. 
L'Imperatrice.  —  Santità,  Vi  comprendo.  Ma  quello 
che  non  potete  fare  Voi,  posso  e  voglio  farlo  io.  Voi 
avete  la  vostra  fede.  Io  il  mio  odio.  Vedremo  chi 
sarà  più  potente  fra  i  duo.  \'i  è  mancato  il  braccio 
di  Bismark.  Avrete  ora  il  mio.  E  non  guardate  elio 
io  sia  una  debole  donna,  affranta  e  invecchiata  in- 
nanzi tempo  dai  dolori  e  dalla  sventui-a.  Io  mi  sento 
forte  del  mio  odio  e  della  vendetta,  che  mi  ha  fatto 
vivere  fin  ora,  ed  alla  quale  anelo  come  a  bene 
supremo.  Date  a  me  le  vostre  lettere  credenziali  che 
avreste  confidato  a  Bismark.  Io  ;uulrò  in  liussia, 
in  Svezia,  in  '^rurciiia,  in  capi)  a!  mondo  so  sia 
nocossario  !  Aprirò  gli  occhi  a  ijuci  Sovrani  o  dimo- 
strerò loro,  come  la  causa  nostra  sia  la  causa  di 
tutti.  l'roglierò,  piangerò,  mi  prostrerò  loro  imianzi 
se  occorra,  ma  non  li  lascerò,  so  non  avrò  raggiun- 
to  il   mio  intcìitv».  Sarò  il   I'ietr(j  Eremita  di  «[Ui-sLa 
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nuova  Crociata.  Santità,  credete  Voi  di  jwtermi  affi- 
dare ques-ta  raissione? 

Il  Papa  (co)i  esaltazione).  — Dio  mi  avrebbe  dunqiie 
parlato  per  la  sua  bocca?  Ex  ore  infantium.  et  la- 
tentium!  Debora  avrebbe  chiamato  Barac,  sotto  la 
Palma,  fra  Rama  e  Bethel,  per  intimargli  di  con- 
durre alle  battaglie  del  Signore  il  Popolo  d'Israello? 
La  Provvidenza  sa  trovare  le  sue  vie.  Inchinia- 
moci a'  suoi  voleri  e  siamo  quello  che  dobbiamo 
essere,  forti  ed  incrollabili,  nella  buona  come  nella 
avversa  fortuna.  Noi  prepareremo  le  lettere,  e  Voi 
l^artirete  questa  stessa  notte  per  Pietroburgo.  Ap- 
presso, riceverete  altre  nostre  istruzioni.  Il  nostro 
disegno.  Voi  l'avete  perfettamente  compreso.  Rappa- 
cificare la  Russia  con  l'Austria  e  con  la  Germania. 
Persuadere  l'Austria  a  riconsegnare  la  Polonia  alla 
Russia,  la  Germania  a  non  ostinarsi  a  togliere  -alla 
Casa  d'Austria  le  Provincie  Tedesche.  Offrire  alla 
Svezia  la  sicura  conquista  della  Danimarca  e,  dove 
occorra,  ricostituire  la  Turchia  ne'  suoi  Stati  Bal- 
canici, per  assicurarci  i  fianchi  dalle  invasioni  dei 
lugo-Slavi  e  muovere,  poi,  tutti  concordi,  a  schiac- 
ciare la  lega  della  Francia  e  della  Inghilterra, 
degli  Iberici,  degli  Olandesi  e  dei  Belgi.  Quattro 
milioni  di  soldati,  i  più  agguerriti  d'Europa,  met- 
teranno presto  a  dovere  i  pochi  ed  ancora  ine- 
sperti militi    della    rivoluzione.    Agli    Italiani   non 


TERZV   NOTTF.  117 

pensiamo.  Trincerati  nella  loro  passiva  neutralità, 
staranno  a  vedere  chi  vinca,  per  correre  a  dividere 
col  vincitore  le  spoglie.  Noi,  qui,  intavoleremo  in- 
tanto pratiche  attive  con  gli  Ambasciatori  delle 
Potenze,  che  intendiamo  di  riunire  nel  gran  fascio 
degli  interessi  comuni,  e  rinfocoleremo,  quelle  ri- 
volte irlandesi,  che  ci  siamo  finora  astenuti  dallo 
incoraggiare  per  non  destare  i  sospetti  del  vecchio 
Leopardo  Britannico,  che  sembrava  dormigliasse 
e  che  si  è,  jmr  troppo,  cosi  terribilmente  svegliato. 
Ci  avete  Voi  perfettamente  compreso,  o  mia   figlia? 

L'Imperatrice.  — Sì,  Santità.  E  anelo  di  obbedirvi  ! 

li  Papa.  —  Prepai'atevi  dunque  al  vostro  santo  pel- 
legrinaggio, intanto  che  Noi  Vi  prepariamo  le  let- 
tere credenziali.  Non  v'impartiamo  la  Nostra  Apo- 
stolica benedizione,  ma  vi  iKiriamo  rispettosi  la 
mano,  jxu-chò  Vi  veneriamo  come  un  messo  eli  Dio. 

L'Imperatrice  {esce  com/ìiiossa,  ma  fiera). 

Il  Papa  I  suona  il  caiiipnneìlA)  e  ordina  ali'  A  in- 
fante (li  Caìnera).  —  Chiamatemi  Monsignor  fian- 
chila. {Da  st).  Egli  è  fedele,  affezionato,  segreto,  e 
me  no  i)osso  iidiire. 

{finirà  ^^(>nsifJn(>r  Mandela). 

Il  Papa.  — Monsignore,  sedetevi  a  ([Vici  tavnlinn  e 
scrivete.  {Dettando).  Dileclissinni,  in  ( 'li  risi  a,  FU  in 
■nostro  —  /'///  liosli'r  —  Siilntcìn  ti  .\jiiisli>lìcani 
lienedietiononi. 
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La  Sala  di  kicrvimexto 
come  nella  scena  antecedente. 

La  Regina  cV  Albania.,  e  la  Principessa  Clotilde. 
Il  Cardinale  Vicario.  Altri  Cardinali,  Monsignori  eco 

V Imperatrice  esce  dagli  appartamenti  del  Papa. 
Le  due  Principesse  le  vanno  incontro,  abbraccian- 
dola affettuosamente.  Essa  le  abbraccia,  con  fredda 
dignità. 

La  Principessa  Clolilde.  —  Madre  mia,  anzi  vi  dirò 
madre  nostra,  perchè  la  Regina  d'Albania  è  a  me 
come  la  più  cara  ed  arnata  sorella  (presentandola). 

L' Imperatrice.  Una  Regina,  cacciata,  anche  Lei, 
da'  suoi  stati?  Bene  stia  fra  di  noi!  Potremo  ac- 
cumulare insieme  le  nostre  sventure,  i  nostri  odj 
e.  fra  breve,  le  nostre  A-endette! 

La  Principessa  Clotilde.  —  Madre,  voi  rimarrete, 
dunque,  con  noi? 

L' Imperatrice.  —  No,  mie  buone  figliuole.  Io  parto 
questa  stessa  notte,  per  un  viaggio  molto  lontano. 

La  Principessa  Clotilde. —  Oimè!  Che  intendete  di 
dire  ? 

L'  Imperatrice.  —  Non  vi  sgomentate.  Non  è  quel 
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via.^-gio,  dal  quale  più  non  si  torna.  Non  è  ancora 
venata  la  mia  ora.  State,  perciò,  tranquille.  Io  vado 
per  compiere  una  missione  sacra,  per  la  ([uale  mi 
ò  necessario  di  vivere.  E  vivrò  per  adempierla  intera. 

La  Regina  d'Albania.  —  ^Maestà!  Avevo,  dun(ine,  ra- 
gione di  dire  alla  mia  buona  sorella,  che  voi  ci 
avreste  portata  la  speranza  e,  fra  breve,  anche  il 
contorto. 

L' Imperatrice.  —  Si,  l'unico  conforto  che  io  possa 
arrecare  a  Voi,  povere  derelitte,  la  speranza...  No... 
la  certezza  di  vendicarci. 

La  Principessa  Clotilde.  —  Madre  mia,  e  non  dimen- 
ticherete, mai,  (juesti  odj,  che  vi  hanno  avvelenata 
la  vita  e  clie  pur  troppo  ci  hanno  precipitate  di 
sventura  in  sventura,  non  lasciandoci,  sciagurata- 
mente nemmeno,  scevre  da  errori  e  j^urtroppo  anche 
da  coli)e?  Perchè,  piuttosto,  non  riconosciamo  la 
mano  di  Dio,  che  ci  ha  così  fieramente  provate, 
rassegnandoci  alla  sua  imperscrutabile  volontà? 

L'Imperatrice.  —  Principessa  di  Savoia!  E  Voi,  pro- 
genie di  tanti  Ilo,  potete  così  facilmente  obliare 
come,  una  volta  che  si  è  portata  una  Coi'oiia  sul 
capo,  non  si  possa  o  non  si  deva,  mai,  rinunciare 
alla  speranza  di  ricon<|UÌstarla,  finche  non  siamo  di 
scesi  nolhi  tomba!  Menti-e  io,  non  nata  sui  gradini 
di  un  ti-onii,  non  posso  ne  voglio  dimenticare  elio 
vi  sono  asiu'Sii  e  ne  venni  precipitata,  i)iucchè  por 
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la  forza  delle  armi,  per  le  infamie  della  più  nera 
ingratitudine  e  del  più  vile  dei  tradimenti  !  Ora 
però  è  giunto  l'istante  di  prendere  la  mia  rivincita 
e  di  schiacciare  alla  mia  volta  gli  ingrati  ed  i  tra- 
ditori ! 

La  Regina  d'Albania.  — Maestà!  Eppure,  fra  questi 
ingrati  e  questi  traditori,  vi  hanno  anche  degli 
Eroi  e  dei  Martiri  di  una  causa  che,  se  non  è  la 
nostra,  non  è  meno  altrettanto  nobile  e  generosa, 
la  causa  del  popolo  e  della  libertà! 

L'Imperatrice  (con  disdegno).  —  E  voi  potete  chia- 
mare nobile  e  santa  la  causa  dei  ribelli  al  loro  Re 
ed  al  loro  Dio?  Regina  d'Albania!  Queste  parole 
ci  dimostrano  che  Voi  siete  da  ben  poco  tempo 
innalzata  agli  onori  della  Sovranità,  e  non  ne  avete 
appresi  ancora  i  sacri  quanto  terribili  doveri. 

La  Regina  d'Albania.  — Maestà!  Hanno  forse  altre 
fibre,  altro  sangue,  altri  palpiti  i  cuori  dei  re? 

L' Imperatrice.  —  I  re....  non  debbono  aver  cuore  !  E 
se  l'hanno,  devono  lasciarne  tutti  i  giorni...  tutte 
le  ore....  un  brano  strappato  loro  dal  petto,  sul  la- 
strico sdrucciolevole  della  reggia,  mal  celato  dagli 
insidiosi  tappeti!  Essi  siedono  troppo  in  alto  perchè 
non  siano  da  tutti  invidiati  ed  odiati.  Ogni  occhio 
li  vigila.  Ogni  orecchio  li  spia,  e  ad  essi  è  perciò 
vietato  di  sentire,  come  tutti  gli  altri,  di  softVire, 
come  tutti    li  altri,  di  amare,    come    amano    tutti. 


TERZA  NOTTK  121 

Soli  contro  tutti,  essi  devono  perpetuamente  guar- 
darsi dai  servi,  dai  soggetti,  dai  cortigiani,  dagli 
amici,  dalla  stessa  famiglia,  perchè  essi  non  hanno 
famiglia,  ma  soltanto  successori  ed  eredi.  L'abietta 
calunnia  gli  attende  al  varco,  ed  insozza  ed  avve- 
lena quelle  poche  ed  innocenti  gioie  che  loro  è 
dato  gustare.  Temuti,  ma  sempre  insidiati,  devono 
temere  di  tutti  e  di  tutto,  dacché  ogni  minuto  il 
tradimento  possa  recare  loro  la  morte,  nei  cibi, 
nelle  bevande,  nella  stessa  aria  che  respirano,  nei 
fiori  di  cui  si  attentassero  asi:)iraro  il  profumo.  E 
quale  è  il  l)alsamo  che  vien  concesso  loro  di  ap- 
plicare su  ([ueste  sanguinose  piaghe  dell'anima? 
Ohimè!  Null'altro  i'uoi'i  della  schifosa  ed  irritante 
adulazione,  ch'Essi  sanno  menzognera  e  perversa, 
ma  che  non  possono  respingere,  perchè  è  un  te- 
stimonio di  servilità,  che  afferma  la  loro  potenza 
sovrana.  Così,  essi  sono  costretti  a  vegliare  sui 
propi'i  sentimenti,  a  celarli,  portando  una  eterna 
maschera  sul  volto,  e  a  comprimerli,  pin-chè  non 
siano  volti  a  danno  loro.  Ed  ora  mi  chioderete,  o 
Regina,  porcile  i   lio  dcibbono  essere  ])rivi  di  onore? 

La  Regina  d'Albania.  —  Maestà!  Voi  mi  avete  ora 
rapprcsontiilo  non  già  mi  trono,  ma  un  patibolo.  E 
come,  dopo  tutto  ciò,  i)Otet(^  ancora  riinpiangcrnr  !a 
perdita? 

L'Imperatrice. —  Fanciulla  !  E  olio  cosa  a  mo  impor- 
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terebbe  del  trono  se  non  vedessi  in  esso  la  facoltà 
di  nuocere  e  di  far  tutti  tremare? 

La  Principessa  Clotilde,  — E  sarà  dunque,  o  Madre 
mia,  questa  no  tra  misera  vita  condannata  sempre 
alle  lagrime  ed  a  spargere  il  sangue  nostro  od 
altrui  ■? 

L'Imperatrice.  —  Ma  non  sai  tu  clie  da  tanti  anni 
la  mia  vita  non  è  che  un  supplizio?  Ma  non  sai 
tu  che  avrei  chiamato  cento  volte  ben  venuta  la 
morte,  se  la  morte  non  fosse  stata  l' oblìo  !  Ed  io 
non  volli  dimenticare,  pei'cliè  voglio  calpestare  chi 
mi  ha  calpestata,  e  rendere  a  cento  per  uno  gli 
oltraggi  di  cui  mi  hanno  abbeverata,  facendomeli 
trangugiare  fino  all'ultima  stilla.  Vedi  tu...  Quando 
l'uomo,  che  mi  aveva  innalzata  ad  una  delle  piìi  alte 
dignità  della  terra  e  pel  quale  io  aveva  sognato  il 
dominio  incontrastato  del  mondo,  consegnava  la 
sua  s^jada  all'ingeneroso  vincitore  di  Sédan,  quando 
io  cacciata  dalle  Tuileries  era  costretta  a  fuggire, 
tra  i  fischi  della  più  vile  canaglia,  quando  assi- 
stetti alla  morte  lenta,  tormentosa,  orribile  di  Lui, 
che  era  stato  Imperatore  dei  Francesi,  e  quando 
composi  io  vedova,  madre  infelice,  in  un  sepolcro 
straniero,  la  salma  del  mio  unico  figlio,  trucidato 
barbaramente  in  terra  straniera,  credi  tu  che  io 
non  sarei  morta  di  dolore,  se  non  mi  avesse  te- 
nuta in  vita  la  speranza  che  in   un   giorno   più  o 
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meno  lontano  avi-ei  potuto  restituire,  misura  per 
misura,  occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  tutto 
il  male  che  mi  avevano  fatto?  Ora,  io  son  giunta 
a  tale  da  invidiare  persino  quella  donna,  che  vorrei 
pur  potere  fare  a  brani,  e  che  tu  pure  vorresti. 
Almeno  lo  dovresti  volere!  Popolana,  essa  ardita- 
mente vendicava  se  stessa  e  il  suo  popolo,  mentre 
io  Imperatrice  sarei  molto  al  di  sotto  di  lei,  se 
non  vendicassi  me  stessa,  mio  marito,  i  miei  figli 
e  la  santa  causa  dei  Re.  No!  Io  parto  e  lascio  a 
te  {alla  Piincipessa)  il  piangere  e  il  pregare  a  tua 
posta.  A  Voi,  Regina,  le  illusioni  della  felicità  e 
dell'amore  !....  Per  me  un  pensiero,  un'  aspirazione 
sola.  Essere  coi  forti,  perchè  coi  forti  sta  Dio  ! 

La  Regina  d'Albania  {alla  Principeasu).  —  Sorella 
mia!  Che  vorranno  dire  queste  fiere  parole? 

La  Principessa.  —  Che  nuove  e  più  terribili  scia- 
gure ci  aspettano. 

Monsignor  Mandela  {esce).  —  Maestà,  ecco  le  lettei-e. 

L'Imperatrice.  —  Porgete,  >[onsignoro.  {Poi  vohji-ri- 
dosl  tujli  astanti).  Cliiamatemi  il  mio  Maggioi-domo. 
Noi  dobbiamo  partire  all'istante. 

Monsignor  Mandela.  —  Maestà,  gli  ordini  sono  già 
stati  (luti  porcili"'  tutto  sia  pronto. 

L'Imperatrice  {altf  due  l'riiicipessc).  —  TM  ora, 
mio  care  iiglio,  un  ab])raccio.  {Con  voce  aommesMt). 
Vi  mostratevi  degno  del  vostro  grado  .sovrano!  {l'urte 
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accomii  CI  guata  dalle  Principesse,  dal  Cardinale  Vi- 
cario e  dagli  altri  Monsignori). 

Monsignor  Mandela  {rimane  sulla  soglia,  triste  e 
meditabondo). 

Un  Monsignore  [appressandosegli).  —  Che  diamine 
avete  fatto,  Monsignore,  con  quelle  dita  così  insoz- 
zate d'inchiostro? 

Monsignor  Mandela.  —  Insozzate!  Si,  è  proprio  la 
parola  che  risponde  al  concetto  della  mia  mente, 
e  credo  che  tutta  l'acqua  dell'  oceano  non  baste- 
rebbe a  lavarle  ! 

{Rientrano  i  Cardinali,  i  Monsignori,  le  Princi- 
2}esse,  tutti). 

Il  Papa  {comparisce  sidla  soglia  dell'  apparta- 
mento).  —  Signori  Cardinali!  Siamo  contenti  di 
vedervi  qui  ancora  raccolti.  Ci  duole  soltanto,  che 
non  sia  presente  il  nostro  carissimo  figlio,  il  Re 
d'Albania.  Non  potreste  chiamarlo? 

Monsignor  Mandela.  —  Santità,  Sua  Maestà  d'Al- 
bania si  è  l'ecata  in  città  per  intervenire  ad  un 
serio  e  importante  ritrovo  politico. 

La  Regina  d  Albania  {con  disprezzo  e  disgusto).  — 
Lui  I 

Monsignor  Mandela  {da  sì').  —Anche  una  bugia! 
Questa  notte  i  peccati  non  si  contano  più! 

Il  Papa.  —  Siamo  lieti,  pertanto,  che  sia  qui  pre- 
sente la  regina  sua  sj)osa,  perchè  ora  sentiamo  il  do- 
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vere  di  assicurarvi  tutti,  come  l'impreveduta  o  de- 
plorabile fine  del  nostro  amatissimo  e  devotissimo 
gran  cancelliere  di  Germania,  se  ci  abbia  potuti 
contristare  amaramente,  come  uomini,  non  abbia 
per  nulla  potuto  menomare  le  nostre  ben  fondate 
e  coordinate  misure  di  Sovrano.  Quella  santa  al- 
leanza, della  quale  il  ])rincipe  di  Bismark  era  il 
capo  apparente,  d'ora  innanzi  sarà  apertamente 
preseduta  e  diretta  da  Noi.  Non  perciò  vi  meravi- 
gliate, se,  nel  progresso  degli  avvenimenti,  altre 
potenti  alleanze  siano  chiamate  a  prendere  parto 
alla  comune  intrapresa,  e  se  Noi,  padre  comune  di 
tutti  i  fedeli,  saremo  larglii  del  nostro  perdono  ai 
ligli  traviati,  o  cbiameremo  alla  mercede,  egual- 
mente ripartita,  anche  gli  operai  dell'ultima  ora. 
Intanto  possiamo  animnciarvi  che,  se  non  mai,  come 
oggi,  le  porte  dell'inferno  hanno  preso  a  feroce- 
mente (;oniba,ttere  la  Santa  Chiesa  di  Dio,  non  mai, 
come  oggi,  ci  assicurò  la  promessa  del  divino  no- 
stro Istitutore,  che  esse,  nei^purc  jier  un  momento, 
l)otranno  vincere  o  prevalere.  Victoria  (/ime  rinrif 
mundiim  fides  nostva  !  Ed  ora  andatene  in  pace, 
con  la  nostra  aiDOstolica  benedizione.  E  a  voi,  li- 
gliuoh;  mii^,  [allp,  'priitcipcsac),  racconiandianio  di 
pregare  [)er  1' Imi)eratrico  e  jicr  Noi.  {Le,  ]>niici- 
prssr  (jli  hncìinii)  le  ìiKdii  od  et/li  rientra  ne'  f^nui 
(ipiiiirfiiiiK'iifi). 
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Il  Cardinal  Vicario  {a(jU  altri  Cardinali).  —  Avete 
cajnto,  Monsignori?  Sua  Santità  lia  il  suo  ijiano. 

Un  IWonsiqnore  {un  po''  incredulo).  —  Purché  non 
si  rassomigli  ai  famosi  j^iani  del  generale  Trochu. 

Un  altro  IVIonsignore.  —  E  che  cosa  ha  voluto  dire 
con  (quelle  parole  latine?...  Io  sono  un  po'  duro 
d'orecchio.... 

Un  Monsignore  (da  se).  —  Specialmente  quando 
gli  si  parla  in  latino.  (Forte):  Ha  inteso  di  dire  che 
la  fede  vincerà  il  mondo. 

Il  IVIonsignore.  —  Ah!  Benissimo  I  Mi  pareva  bene 
di  avere  inteso  così. 

Un  Monsignore  {a  Monsignor  Mandela).  —  Che  ne 
dite,  Monsignore?  La  fede  è  una  gran  bella  cosa. 
Può  fare  miracoli  e  trasportar  le  montagne,  ma 
vorrei  che  ci  fosse  un  poco  più  di  speranza. 

Monsignor  Mandela.  —  E,  anche  meglio,  un  po'  più 
di  carità.  Monsignore.  {Poi^  volgendosi  verso  gli 
appartamenti  del  Papa).  Cristo,  incomincio  a  cre- 
dere che  questo  tuo  Pietro  finirà  col  rinnegarti,  e 
non  soltanto  tre  volte.  Speriamo  che  il  gallo  si 
faccia  in  tempo  sentire. 

Fine  della  teuza  xutte. 
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Proditioiies  —    Tradimenti. 


11  Campo  dei  Volontari  Pontilici,  nei  Giardini  Vaticani.  Tende 
e  Baracche.. Fuochi  accesi  per  cuocere  i  ranci.  Una  Baracca, 
più  grande,  serve  da  osteria  ed  è  distinta  con  un'insegna  roz- 
zamente disegnata  e  più  malamente  dipinta,  che  rappresenta 
San  Pietro,  con  le  chiavi  ed  il  gallo,  San  Paolo,  cnl  libro  e 
con  la  siiada. 


Zuavi,  Dragoni,  Arti<jliert  e  Cacciatori  Irlandesi, 
nella  loro  rif^pcttiva  e  ben  nota  fìirisa.  Squadri- 
fjlieri  in  giacca  turchina,  paìitaloni  bigi,  sottoveste 
rossa,  cartucciera  e  coltellacci  alla  cintola,  cioce 
o  scarponi  e  cappello  nero,  alla  Calabrese,  con 
jfenne.  Geiidarnii  e  Svizzeri,  che  sì  aggirano  fra 
'  !l''"l'l"  diversi,  l'arecclù  Siiuadrigticri  giocano 
alle  carte.  Altri  al  caraghé.  I  pih  viangiano  e  be- 
vono. Una  vivandiera  ed  alcuni  garzoni  dì  osteria 
vanno  e  vengono,  /xniando  piatti  e  litri  di  vino. 

y    -  La  llolldijlitt  ecc. 
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Da  una  parte,  la  hatteria  di  2>iccoU  cannoncini 
d'acciaio^  intitolata  «  L' Immacolata  Concezione  », 
con  Artiglieri  che  le  fanno  la  guardia. 

{Suona  V avemifnaria  della  sera). 

Un  cappuccino.  —  Figliuoli!  Suona  l'Ave  Maria;  e 
noi  dobbiamo  mostrare  che  siamo  veramente  soldati 
cristiani,  cattolici,  recitando  la  preghiera  gradita 
all'Angelo  del  Signore.  {S'inginocchia  e  insieme  con 
lui  s'  inginocchiano  tutti  gli  Squadriglieri,  molti 
Zuavi,  Dragoni,  Artiglieri  e  Gendarmi.  Qualcuno 
si  allontana,  ridendo  e  fumando).  —  Angele  Dei... 

Uno  Squadriglìere.  —  Ohe!...  Mannaggia  Cristo! 

Un  altro  Squadriglìere.  —  Ahò,  nu'sgaggià  tanto. 
Che  tt'ha  j^reso  n'accidente? 

Il  primo  Squadrigliene.  —  Te  poteressi  sta  'fermo 
co  le  zampe  !  m'hai  aruvinato  un  ginocchio. 

Il  cappuccino.  —  Fii  de....  bravissime  donne.  Vo- 
lete dunque  ripetere  con  me  l'orazione?  {con  voce 
più  alta).  —  Angele  Dei,  qui  Custos  es  onci. 

Tutti.  —  Angele  Dei,  qui  Custos  es  mei. 

Il  Cappuccino.  —  Me  tibi  commissum  pietate  su- 
perna... 

Uno  Squadrigliene.  — Mannaggia  la  Madonna!  Te 
se'  incajato  che  Toto  ci  arubbava  le  carte?  Brutto 
miccarolo  ! 

L'altro  Squadrigliere.  —  Eh  I  Statte  zitto,  che  ta- 
remo  li  conti. 
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Il  Cappuccino.  —  Hodie  illumina,  rege,  guberna. 
Amen.  {Tutti  rijìetonó). 

Il  Cappuccino.  —  Ed  ora  un  requiem  per  i  poveri 
morti. 

Uno  Squadrigliene.  —  Mannaggia  li  mortacci  tui, 
che  pregili  ^juro  pc'll'anime  de  quelli  che  se  seme 
lavorati? 

Un  altro  Squadrigliere,  —  E  ppe'll'anime  sante  der 
Purgatoi-io. 

Un  altro  Squadrigliere.  —  Lo  poi  di'  forte,  che 
quelle  m'hanno  sarvata  la  vita  'na  dozzina  de  vorte 
quanno  stamio  a  la  macchia. 

{Tutti  pregano,  borbottando,  sommessamente,  la 
2ìì'f'ce  df'i  defunti). 

Il  Cappuccino  {levandosi).  —  Ed  ora,  potete  ritor- 
nare, col  cuore  più  tranquillo,  ai  vostri  divertimenti 
e  alle  vostre  occupazioni. 

{Tutti  si  levano). 

Il  Cappuccino  {alla  Vivandiera).  —  Sora  Rosa?  Il 
caiuorino  e  il  mio  solito  punch. 

La  Vivandiera.  —  Subito,  Reverendo! 

Un  garzone.  —  ^Mannaggia  l'anima  sua!  E  po- 
trebbe anclie  dire,  i  suoi  soliti  ponci.  Ne  boverà 
una  mezza  dozzina! 

Uno  Squadrigliere  ((^f//a  Vivandiera).  —  Portaci  im 
ahro  litro. 

Un  altro  Squadrigliere.  — l>a  capo  la  partita.  Ma  guai 
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a  voiantri  si  v'azzardate  de  mannamme  pe'  micchi. 
Ye  fo  la  pelle  a  quanti  sete. 

Un  Zuavo  {ad  un  cacciatore  irlandese).  —  Bon  soir, 
raon  ami  le  Chasseur. 

Il  Cacciatore.  —  Good  night,  Mister  zoave. 

Uno  Zuavo  spagnolo.  —  Buenas  noches,  Caballeros. 

Un  Artigliere  tedesco.  —  Guten  Abend,  naeme 
Herren  !  •  ; 

Tutti  insieme.  —  Buona  notte!  Buona  notte! 

Uno  Squadrigliere  {seduto,  che  beve,  ad  uno  Sviz- 
zero che  passa).  —  A  Ggiggi,  nun  faname  tant'  er 
bullo  !  Mettet'a  ssede'  e  bbevi.  Puro  noiantri  semo 
paranza  vecchi... 

Lo  Svizzero.  —  Sarà  possibile,  ma...  non  me  ne 
ricordo. 

Lo  Squadrigliere.  —  Ci  averessi  core  d'ammasche- 
ratte  da  tonto?  Nun  t' aricordi,  quattr' anni  fa, 
quanno  stamio  insieme  a  la  macchia? 

Lo  Svizzero.  —  Ma  bravo  !  Me  pare  che  t'ho  vvisto 
in'  un  so  che  sito...  Sicuro  !  si  nu'  mme  sbaio,  tu  sei 
quer  ber  pezzo  de  fregna  der  fio  de  la  sora  Tuta? 

Lo  Squadrigliere  {iin  po'  sconcertato).  —  O  de  Tuta 
o  de  Tata,  metteteve  qui  a  ssedè  e  bbevemo. 

Un  Dragone  {olla  Vivapdiera).  —  Mia  bella  Rosina! 
Che  mi  abbiate  battezzato  il  vino,  pazienza;  ma  che 
ci  abbiate  messo  dentro  anche  dell'aceto,  questo 
non  mi  va.  Vi  persuadete  ? 
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La  Vivandiera.  —  Scusi,  signor  dragone,  sarà  un 
fiasco  andato  a  male. 

li  Dragone.  —  E  allora  se  ne  vada  all'  inferno. 
{Lo  butta  via,  ed  il  litro,  cadendo,  spruzza  un  gruppo 
di  soldati). 

I  Soldati.  —  Goddam,  you  rascal  !  —  Accidentaccio 
a  Dio!  —  Dio  ladro!  —  Car...  Pon...  de  Diesi  — 
Herrgottsacramentstagdieb.  Sacre  tonnerre  de  Dieu! 

[In  questa  entra  Monsignor  Mandela,  accomjya- 
gnato  da  uno  dei  Padri  della  Propaganda  Fide). 

IVIonsignor  Mandela.  —  Sentite  che  musica,  Reve- 
rendo l'adre?  Non  ve  l'aveva  detto  io,  che  vi  avrei 
condotto  in  un  luogo  dove  avreste  potuto  imparare 
qualche  cosa?  Non  vi  par  di  essere  disceso  all'In- 
ferno di  Dante,  e  di  sentire  le  diverse  lingue  e  or- 
ribili favelle  del  poeta  liorontino? 

II  Reverendo  della  Propaganda.  —  Davvero,  Monsi- 
gnore, che  io  non  mi  sarei  mai  aspettato  di  ascoltar 
tanto  parolacce  nel  campo  degli  eroici  difensori 
della  nostra  Santa  Cattolica  lleligione! 

Monsignor  Mandela.  —  Or  bene!  Ci  faccio  scom- 
messa, iieverendo,  che  Voi,  clie,  per  la  scienza 
dello  lingue,  siete  un  mezzo  Mezzofanti,  in  jjer- 
sona,  non  ci  sapreste  diro,  però,  in  che  cosa  diiìb- 
risca  (juesto  Campo  dei  volontari  di  Sua  Santità 
Pio  X,  dalla  vostra  santa  o  gloriosa  lustituziouo 
di  Propaganda-Fide. 
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Il  Reverendo  della  Propaganda.  —  Iii  r^uanto  a  questo, 
o  Monsignore,  io  posso  rispondervi  subito.  La  nostra 
instituzione  appartiene  alla  Chiesa  insegnante.  Que- 
sto Campo,  alla  Chiesa  militante,  e  nell'una  come 
nell'altro  si  serve  al  Signore. 

Monsignor  Mandela.  —  Vedete,  Reverendo,  che  non 
l'avete  azzeccata,  perchè  la  differenza  vera  sta  in 
questa  bazzecola,  che  Voi  insegnate  a  onorare  Dio, 
costoro  invece  lo  bestemmiano  in  tutte  le  lingue. 
Ma  venite,  e  poiché  e'  è  questo  tavolino  in  libertà, 
riposiamoci  un  poco.  Gli  è  un  po'  sudicio,  ma  voi 
ben  conoscete  il  jiroverbio  :  h  la  guerre,  cornine  a 
la  guerre.  Del  resto,  qui  seduti,  noi  assisteremo  allo 
spettacolo  di  un  vero  quadretto  di  genere,  degno 
del  famoso  bulino  del  nostro  bravo  e  indimentica- 
bile Pinelli.  Gran  peccato  ch'io  non  sia  nato  pit- 
tore! {Si  siedono). 

(/  soldati  giocano  e  bevono). 

Un  Giocatore  di  caraghè.  —  Mannaia  a  sti  Santi! 
Se  quarcuno  se  degnasse  armeno  de  mostrarne  la 
facciaccia  ! 

Il  Reverendo.  —  Oh!...  Che  cosa  bestemmia  colui? 

Monsignor  Mandela.  —  Arma  e  Santo  sono  le  due 
facce  del  giuoco  del  caragKè. 

Il  Reverendo.  —  Eh!  Allora  meno  male. 

{Un  capo  degli  Squadriglieri  incontra  uno  Sviz- 
zero ed  un  Gendarme). 
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Il  capo  degli  Squadrìglieri.  —  Eh,  paranza,  quest'  è  "r 
modo  de  tratta  l'amiclii?  ce  vedete,  e  nmi  ve  de- 
gnate nemmanco  de  salutacce  ? 

Il  Gendarme.  —  To',  compare  Pietro;  e  che  bon 
vento  vi  ha  portato  tra  noi? 

Il  capo  degli  Squadrìglieri.  —  O  buono,  o  cattivo, 
me  ci  à  i:)portato  er  vento  'sta  mmatina. 

Lo  Svizzero.  —  E  a  quanto  pai-e,  non  dovete  es- 
sere arrivato  solo? 

Il  Capo.  —  Siccome  già  ci  avevo  mannato  a  uno  a 
uno  li  mi'  compari,  bbisoguava  che  venissi  io  piiro. 
"\'oi  lo  sapete  mejo  de  me  che  senza  Pietro  er  boccio 
de  quell'affare,  che  già  mme  capite,  nun  se  ne  faceva 
gnente. 

il  Gendarme.  —  Dunque  siete  stato  proj^rio  chia- 
mato ? 

Il  Capo.  —  Che  tt'hodadì:  che  tt'ho  ?  Un  giorno 
quanto  me  vie'  na  chiamata  der  cui-ato,  io  ce  vado  e 
je  fo  :  —  Come  va,  ppadro  cui-ato?  —  Dice  ;  Io  bbenone  : 
e  tu?  —  Dico:  Accusi,  accusi. —  Dice:  T'ho  man- 
nato  a  cliiama,  caro  Pietro  mio,  pe'  ditte  si  saressi 
l)i-onto  de  tira  quarche  schioppettata,  sempre  pe' 
mraaggiore  esartazione  do  la  Santa  Chiesa  papale?  — 
E  io:  —  Figurateve,  padre  curato,  si  nun  so  pronto. 
A  me,  quanno  c'è  da  mona',  eco  vado  in  guazzetto; 
speciarmonto  «luainio  so  tratta  do  dà  addosso  a 
'sti  bu/.zuri.  1'  (limmc  un  po',  uinu'   la  lui,  in  caso 
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ci  averessi  un  po'  de  quelli  ragazzi  de  bbòna  volontà 
come  quelli  clie  ci  aveva  quela  bbenedett' anima  de 
Cbiavone?  —  Veramente,  j'arisposi  io,  de  quelli  pocbi 
pili  cce  n'ho;  perchè  queli  boia  de  piamontesi  me 
n'hanno  fregati  e  carcerati  più  de  na  duzzina;  ma, 
si,  come  me  dite,  c'è  bui'iana  in  vista,  io  ci  ò  fegheto 
de  mettenne  insieme  un  centinaro,  ma  propio  de 
quelli  garganti  che  nun  vorteno  mai  er  culo  quanuo 
se  troveno  in  der  pericolo.  Ner  caso,  poi,  corpaccio 
de  Ddio,  l'averebbero  da  fa  co'  mme.  —  Padre  curato 
me  fa:  Allora  arridduneli  puro,  perchè  è  ajffare  fatto. 
—  Dico:  va  bbene;  ma  e  li  ggessucristi  pe' fa  le 
prime  spese  chi  mme  li  dà?  —  E  ppadre  curato,  come 
un  banco,  me  mette  in  mano  cento  doppie,  e  fa:  Quan- 
n'hai  bbisoguo  de  sordi,  ce  so  ssempre  io.  —  Quanno 
intese  st'antifona,  nu  mme  pareva  vero,  nun  mme 
pareva  !  je  dissi  subbito  de  sì.  Intanto,  pensavo  fra 
dde  me,  mme  servirà  j)e'  vennicamme  de  tutte  quele 
sleppe  che  m'  hanno  sonato  'st'  assassini  der  Pia- 
monte.  — ■  Da  un  discurso  annamo  a  un  antro.  — 
Ma  è  vvero  che  fra  ggiorni  e'  è  bburiana?  Io  ve 
dico  la  verità  che  a  'sto  patto  solo  ce  sto.  Perchè 
a  fa  l'ozioso  fra  ste  quattro  mura,  nun  me  garbeggia 
affatto  affatto. 

Il  Gendarme.  —  E  che  cosa  vuoi  che  ti  dica,  maestro 
Pietro  ?  a  me  sembra  che  bolla  in  pentola  qualche 
cosa  di  grosso,  ma,  che  io  possa  essere  ammazzato 
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se  ti  SO  dire  quando  si  scodellerà  la  minestra. 
Fatto  sta  che  da  qualche  giorno  si  vedono  andare 
e  venire  in  Vaticano  dei  gran  pezzi  gi'ossi  di  Tede- 
schi, di  Russi  e  perfino  anche  di  Turchi. 

Il  Capo.  —  Se  Ilaria  de  li  Turchi?  Ah!....  questa 
sarobb(3  grossa  ! 

Il  Gendarme.  —  Eh,  nun  ce  pensare,  maestro  Pietro, 
perchè  se  te  l' ho  proprio  a  di  tonda,  anche  ieri  un 
Monsignore  di  quelli  de'  mantelloue  me  veniva  di- 
cendo che  oggi  i  Turchi  so'  proprio  i  raigliori  cri- 
stiani del  mondo,  e  che  se  la  intendono  col  nostro 
Santo  Padre  per  mandare  questa  canaglia  di  buz- 
zurri ai  suoi  paesi  con  un  buon  calcio  nel.... 

Lo  Svizzero.  —  E  mi  pare  anche  a  me  che  la  sia 
ora  di  finirla,  e  quando  penso  alle  tortorate  che 
mi  toccarono  quel  giorno  della  breccia  di  Porta 
Pia,  non  solo  mi  metterei  coi  Turchi,  ma  anche 
coi  diavoli  dell' lufei-no. 

Il  Capo.  —  Ma  venimo  ar  bono.  Nun  ce  sarebbe 
gnisuuo  scampo  de  fa,  fra  sto  bbattibujo,  dom- 
min'aripulisti  in  quarche  negozio  der  Corso  o  do 
strada  Connotti  V  Sta'  mmatina  n'  ho  visti  certi  che 
m' barino  fatto  proprio  veni  l'acqua  in  bocca! 

Il  Gendarme.  — Ecco  er  compare  Pietro,  che  corpo 
der  su'  Ddio  iiim  se  jiò  scorda  ilr  i|uaiiu()  luceva 
la  giKMM  sullo  (lo  Chiavuiic,  Niiico  iN'aiico  e  de  Ci- 
priano La  Cala! 
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Il  Capo.  —  Dio  lo  volesse  che  ce  s' aritornasse  ! 
Abbasta,  annamesene  a  bbeve  un  gotto,  accusi  ve 
fo  fa  la  conoscenza  de  quelli  quattro  ghigni  che 
ttengo  a  lo  Stato  Maggiore.  Accusi  ve  convince- 
rete, che  si  c'è  da  mena,  quelli  nun  se  tirano  indietro 
'na  madonna. 

Il  Gendarme.  —  Ben  volentieri  per  un'  antra  volta, 
perchè  stanotte  siamo  tutti  e  due  di  servizio  al  Pa- 
lazzo. Buona  sera,  compare  Pietro,  a  ben  rivederci. 

Il  Capo.  —  Bonanotte,  regazzi. 

Il  Gendarme  e  lo  Svizzero.  —  Bonanotte.  (Escono). 

Monsignor  Mandela  {al  Reverendo).  —  Reverendo,  io 
voglio  credere  che  voi  vi  sarete  giàpersiiaso  com'io 
conosca  i    miei  j)olli.  Ed  ora,  che  diavolo  accade? 

(Succede  una  rissa  fra  i  giocatori.  Grida  diver-^e). 
Assassino!  Brigante!  Lommetto!  Ladro,  boia!  Me 
l'hai  da  paga;  sangue  de  Dio  !  Chiàmeme  un  boia  se 
oggi  nrm  te  metto  le  budella  in  mano  ! 

La  Vivandiera. — Fermi!... Per  carità!  Nun  v'ammaz- 
zate !  I  gendarmi...  i  gendarmi.  (Corrono  i  gendarmi). 

Un  Gendarme. —  Fermi,  bojacci!  Ci  attirato.  Per  un 
pelo  lo  freddava.  Al  pi'ofosso...  al  profosso.  (Si  quie- 
tano dopo  che  i  gendanui  hanno  condotto  via  i più 
riottosi). 

Un  Cameriere  (alla  Vivandiera).  —  Sora  Rosa,  2 
cortello,  12  sordati,  82  questione.  Che  ber  temo! 
Volerne  annà'  ar  botteghino  ? 
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La  Vivandiera.  —  Era  mejo  si  cce  scappava  l'am- 
mazzato ! 

il  Cameriere.  —  Provamoce,  è  lo  stesso. 

La  Vivandiera.  —  Buttàmece  un  par  de  pavoli. 

IVIonsignor  Mandela.  —  Vedete,  Reverendo,  gli  eroi 
dalla  nuova  santa  crociata  ? 

Il  Reverendo.  —  Ci  è  da  trasecolare.  IMa  quello  che 
sopra  tutto  mi  ha  fatto  specie,  in  queste  brutte 
scenacce,  si  è  il  sentire  quei  max'iuoli  di  teste  far 
quei  bei  discorsi  così  forte,  in  nostra  presenza, 
menti-e  vedevano  benissimo  che  noi  due  stavamo 
ascoltando. 

Monsignor  Mandela.  —  Ah!...  Ah!...  Reverendo!  si 
vede  che  voi  siete  stato  in  Africa  ed  in  Asia,  e 
che  in  Vaticano  ci  bazzicate  da  poco  tempo,  se  nO' 
sapreste  che  in  quei  tempi  nei  quali  teneva  le  carte 
il  Cardinal  Di  Sennino,  quello  che  noi  chiamavamo 
il  peccato  vivente  di  Sua  Santità  Pio  IX,  dei  di- 
scorsi di  questa  fatta  non  solo  se  ne  facevano,  in 
presenza  degli  Eminentissimi  del  Sacro  Collegio,, 
ma  erano  essi  anzi  che  li  incoraggiavano  e  li 
applaudivano. 

il  Reverendo.  —  [ncredibilia  !... 

Monsignor  Mandela.  —  Sed  vera,  Reverendo  Padre,^ 
sed  Dcra  !  Ed  ora  ecco  quest'altro  !  Lujnts  in  f'aì)nla. 
Un'  altra  bella  macchietta  del  (piadro. 

L' Esente  {cIk'  ^  entrato  trascinando    la    schdjola 
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col  far  da  spavaldo,  saluta  militarmente  Monsignor 
Mandela  e  il  Reverendo,  ed  esclama):  —  Ah.!...  Ali!... 
Finalmente  eccomi  qui  nel  mio  centro.  In  mezzo  a 
questi  soldati  e  a  queste  armi,  io  mi  sento  proprio 
allargare  il  cuore,  e  non  mi  pare  clie  venga  il  beato 
momento  di  trovarmi  a  quella  ultima  battaglia  di 
Armadio,  della  quale  voi.  Monsignore,  ci  avete  altra 
volta  parlato.  Ve  ne  ricordate? 

Monsignor  Mandela.  —  Ma  die  Armadio  d'Egitto  ! 
Armagedou  ! 

L'Esente.  —  Ah  !...  SI!...  Ora  mi  raccapezzo.  Arma- 
gedon  ! 

Monsignor  Mandela.  —  Però,  jjensateci  bene,  caro 
Esente,  perchè  già  ve  lo  dissi,  che  avreste  dovuto 
per  quel  momento  tener  bene  esercitate  le  vostre 
gambe. 

L'Esente.  —  Eh  !  Quanto  a  questo  ci  ho  pensato,  e 
tutte  le  mattine  faccio  certe  corse  da  far  invidia 
ad  un  barbero.  Ma  intanto.  Monsignore,  che  cosa 
ne  dite  di  quei  cannoncini  ?  Non  sarà  forse  un  pia- 
cere di  sentirli  fare  boun  !  boun  ! 

Monsignor  Mandela  {ridendo).  —  Eh!...  Dico  che 
non  per  nulla  (quella  piccola  batteria  s'intitola  dal- 
l'/?/!?» acoZa^a  concezione.  Essa  però  sembra  consa- 
crata ad  una  perpetua  verginità.  Del  resto  m'hanno 
raccontato  che  quei  maledetti  Francesi  od  Inglesi, 
non  so  bene    quali,    abbiano   inventato    una    certa 
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maccliina,  che  sprigionando  l'elettricità,  come  il 
fulmine,  colpisce,  atterra  ed  uccide  un  migliaio  di 
uomini  al  minuto  secondo. 

L'Esente  (spaurito).  —  Un  migliaio  di  uomini  al  mi- 
nuto secondo  !  Ma  questa  non  è  buona  guerra  ! 
Bisognerebbe    impedirglielo  ! 

Monsignor  Mandela.  —  E  sta  qui  appunto  il  difficile, 
perchè  quelli  eretici  scomunicati,  veri  tizzoni  d'in- 
ferno, non  saranno  per  smetterla  se  non  quando  ci 
avranno  tutti  ammazzati.  E  vedete  voi  là,  caro 
Esente,  quel  monte  che  sovrasta  cosi  da  vicino  il 
nostro  campo,  nel  quale  vi  sentite  il  cuore  più 
allargato....  immaginatevi,  per  un  supposto,  che  quei 
bricconi  d' Italiani,  i  quali  devono  essere  certo 
di  balla  con  quelli  alti-i  miscredenti,  così  per  farci 
una  sorpresa  vi  trasportassero  un  paio  di  quelle 
macchinucce  che  non  sono  più  grosse  di  uno  di 
quei  cannoncini,  e  che  tutto  ad  un  tratto  ci  faces- 
sero zìiùff... 

Il  Reverendo  (a  Monsignor  Mandela).  —  Ma  che 
diavolo  gli  dato  ad  intendere? 

Monsignor  Mandela.  —  Voglio  strappargli  di  dosso 
la  pelila  di  leone.  Sentitelo  adesso  ragliax-e. 

L'  Esente  {guardando  Montemario  con  diffidenza 
e  paura).  —  Già!...  Già!...  L'ho  sempre  detto  io  che 
quel  maledetto  monte  ci  stava  troppo  a  ridosso. 
Non  so  perchè  non  abbiano    pensato    a    spianarlo, 
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Monsignore.  Non  faccio  per  darvi  un  consiglio  ;  ma 
in  quest'ora  l'aria  qui  nei  giardini  non  è  troppo 
salubre  e  potrebbe  produrci  la  febbre.  Mi  sento  già 
qualche  brivido  e  corro  a  ripararmi  in  palazzo.  {Esce 
come  un  cane  scottato.  Monsignor  Mandela  ed  il 
Reverendo  ridono). 

Monsignor  Mandela.  —  Prenda  il  chinino.  Io  gli  ho 
^ià  somministrato  il  purgante. 

{Tutti  i  soldati  si  agglomerano  strepitando  ed 
urlando).  E  venuta  la  fanfax'a,  la  musica.  Qua,  im- 
provvisiamo una  piccola  festa  da  ballo.  Si...  Si... 
Accidentaccio  !  Una  piccola  festa.  Oui!...  Oai!  Tres- 
hien!  Very  icell! 

Gli  Squadriglieri.  —  Noi  volemo  er  sartarello.  Fori 
le  tammui-elle  e  le  gnacchere.  La  sora  Rosa  ballerà 
cor  Capi3uccino. 

Un  Garzone.  —  Il  padre  cappuccino  è  là  dentro  già 
•cotto  e  stracotto,  e  stronfia  che  pare  abbia  i  man- 
tici in  corjjo. 

Tutti.  —  Eh  !  Allora  farà  il  contrabbasso. 

{Esce  la  fanfara,  e  incominciano  gli  accordi.  Si 
portano  torce  a  vento  e  si  i^reparano  le  coppie 
per  il  ballo). 

Il  Reverendo  {a  Monsignor  Mandela).  — Andiamo, 
Monsignore,  non  è  un  luogo  questo  in  cui  ci  con- 
venga di  rimanere  più  oltre. 

Monsignor  Mandela  {avviandosi).  Voi  avete  veduta 
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la  vostra  chiesa  militante.   Ed    ora    a    rivederci,  o 
signori,  nei  campi  di  Armagedon  !  (Escono). 

(Il  tafferuglio  e  il  frastuono  incominciano.  Chi 
balla  il  waltzer,  chi  il  saltarello,  chi  fischia,  chi 
canta,  chi  strilla.  La  vivandiera  strepita  2)erc7ie  la 
si  vuole  far  ballare  per  forza.  IJ  orgia  e  al  sica 
colmo). 


Un  Sa]>otto  nrij.' Appartamento  ki.servato 
ALLA  Regina  d'At.hania. 

La  Eegina  e  Monsignor  Mandela,  che  entra,  sa- 
lutando rispettosamente. 

La  Regina.  —  Vi  ringrazio,  Monsignore,  di  essere 
cos'i  jH-outamento  venuto  alla  mia  chiamata. 

Monsignor  iVtandela.  —  Vostra  Maestà  deve  sapere 
quanto  Le  sia  rispettosamente  devoto,  e  come  io 
mi  reputerò  fortunato  se,  nel  limito  delle  mie  de- 
boli forze.  Le  possa  essere  di  qualche  servigio. 

La  Regina.  —  Monsignore,  fra  i  i^ochi  uomini,  che 
io  ho  conosciuti  in  questa  Reggia  Vaticana,  voi 
solo  mi  avete  inspirato  una  verace  ed  illimitata 
fiducia.  {Monsignor  Mandela  s'inchina).  Ed  occo- 
vene  una  ])rova  convinccntissinia.  Leggete.  [Gli 
porge  un  foglio). 
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Monsignor  Mandela  {legge).  «  La  Vostra  Maestà 
non  può  certamente  ignorare,  trovandosi  Ella  in 
Roma  e  nella  Reggia  del  Vaticano,  qual  terribile 
tempesta  si  agglomeri  sul  nostro  povero  paese  e 
come  pur  troppo  ci  sia  scatenata  contro  da  colui 
che,  proclamandosi  padre  comune  di  tutti  i  fedeli, 
sta  ora  per  venderci  come  un  vile  armento  agli 
eterni  nemici  della  Cristianità  ed  agli  oppressori 
della  nostra  patria. 

«  Si.  Fra  pochi  giorni,  forse,  le  immense  orde 
dell'Asia,  raccolte  sotto  la  mezza  luna  dell'Islam, 
verranno  a  calpestare  il  sacro  terreno  della  nostra 
Albania.  Noi,  senza  speranza  di  vincere,  siamo  però 
tutti  disposti  a  morire.  Eppure  la  vittoria  potrebbe, 
anche,  essere  possibile  in  questa  terra  degli  Scan- 
derbeg,  dove  ogni  uomo,  ogni  femmina,  ogni  fan- 
ciullo s'improvvisano  eroi,  se  non  ci  dividesse  e 
non  ci  rendesse  meno  forti  la  intestina  discordia. 

«  Pur  troppo,  Maestà,  i  nostri  Beghs  non  vo- 
gliono ritinirsi  nella  difesa  comune  coi  Doda;  Greci, 
Turchi,  Cattolici,  quantunque  tutti  riuniti  nello 
stesso  amore  della  patria,  non  han  fiducia  l'uno  del- 
l'altro. E  i  monarchici  avversano  i  repubblicani,  ai 
quali  rinfacciano  i  pericoli  della  condizione  presente. 

«  Maestà!  In  questi  terribili  frangenti  della  patria, 
voi  sola  potreste  essere  per  noi  l'angelo  della  conci- 
liazione e,  per  ciò  stesso,  anche    quello    della    vit- 
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toria.  Voi,  che  tutti  i  partiti  rimpiangono  ed  am- 
mirano, perchè  è  a  tutti  noto  il  coraggio  di  sacri- 
fizio e  di  abnegazione  da  voi  dimostrato  in  quelli 
estremi  momenti  di  una  risoluzione  fatale. 

«  Oseremo  noi  aspettarvi?  Sì,  perchè  è  un  popolo 
intiero  clie  vi  chiama,  e  perchè  è  in  voi  la  virtù  di 
quelle  generose  eroine,  alle  quali  Dio  ha  segnato 
un'  altissima    meta,  quella  di  redimere  un  jiopolo. 

«  Noi,  perciò,  con  trepidazione,  si,  ma  con  fiducia, 
asj)ettiamo. 

<■  In  nome  del  Governo  provvisorio  repubblicano  à'Albaìiia 

«  Giorgio  Miutovic,  Bkoh.  » 

La  Regina.  —  [Monsignor  Mandela,  esigo  da  voi  la 
più  leale  e  la  più  illimitata  franchezza.  Tutto  ciò, 
che  dice  questa  lettera,  è  vero? 

Monsiqnor  Mandela.  —  S"i,  Maestà.  È  vero,  pur 
troppo.  Jil  Sua  Santità  sta  in  quest'ora  stessa  aspet- 
tando gli  inviati  del  Sultano,  con  lo  Sceikh-ul -Islam, 
in  persona. 

La  Regino.  —  Oli!  che  vile  tradimento! 

Monsignor  Mandela.  —  Ed  ora.  Vostra  Maestà,  che 
cosa  iiilciulcrchlio  di  fare? 

La  Regina.    -     Partire. 

Monsignor  Mandela  (co/i  e/fusioiir).  —  Oh!  lìravissima, 
oli!  santa  0  generosa  ins[iirazioiio.  {l'ui   correijg''n- 

10     -  f,(i  lldllitijlia  ei'c. 
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dosi).  Ma,  cioè  no.  Riflettete  ai  rischi  di  questo  passo 
arditissimo,  e  allo  scandalo  che  potrebbe  suscitare. 

La  Regina.  — Ai  rischi  non  penso.  L'anima  mia  ne 
ha  superati  ben  altri.  Quanto  allo  scandalo,  e  quale 
potrebbe  uguagliare  quello  di  questo  tui-pe  mer- 
cato, con  cui  un  Pontefice,  un  Vicario  di  Cristo, 
vende  un  popolo  per  la  tangente  infame  di  Giuda? 
Io  partirò.  Potete,  voi  Monsignore,  aiutarmi  in 
questo  doloroso  ma  inevitabile  passo  che  sono  de- 
cisa d'intraprendere  ? 

Monsignor  iVIandbla.  —  Con  tutto  il  piacere,  Maestà, 
lu  Roma  io  ho  molte  e  potenti  relazioni,  e  per 
esse  vi  sarà  facilitato  il  viaggio  j^er  Brindisi  e  di 
là  in  Albania.  Anzi,  sarà  mio  pensiero  di  darvi  una 
scorta  sicui-a;  un  giovane  istriano,  compagno  ed 
amico  di  Oberdan,  fedele,  quindi,  e  devoto,  fino  alla 
morte.  Egli  è  pratico  di  quei  i)aesi,  ove  ha  dimorato 
molti  anni,  per  ragione  di  commercio,  ne  conosce 
benissimo  i  costumi  e  la  lingua,  e  sarà  per  voi  il 
più  fido  degli  scudieri  nella  ventura  alla  quale 
vi  esponete  con  il  coraggio  di  lui'antica  eroina. 

La  Regina.  —  Però  badate.  Monsignore,  che  in  tal 
caso  non  converrebbe  ritardare  la  partenza  più  in 
là  di  domani. 

Monsignor  Mandela.  — Per  domani  notte,  tutto  sarà 
pronto.  E  Vostra  ^Maestà  potrà  uscire  dal  Vaticano 
senza    essere  ne  veduta  ne    spiata,  per  una   porti- 
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Cina  segreta,  della  quale  io  custodisco  religiosa- 
mente la  chiave. 

La  Regina  {aprendo  un  ^nobile).  —  Ed  ora  un  altro 
favore  esigo  da  voi.  In  questo  scrigno  vi  sono, 
come  vedete,  le  mie  gioie  di  famiglia.  Esse  valgono 
trecento  mila  talleri.  Mi  occorrerebbe  realizzare  la 
somma,  che  io  intendo  di  consacrare  alla  difesa 
del  mio  popolo.  Essa  già  gli  appartiene,  perchè 
mi  tu  restituita  nella  notte  fatale,  in  cui  a  me  e 
a  mio  marito  vemie  risparmiata  la  vita. 

Monsignor  Mandela.  —  Non  dubitate  che  tutto  sarà, 
puntualmente,  eseguito. 

La  Regina.  —  Ed  ora  un'ultima  prova  della  vostra 
lealtà,  Monsignore.  Mio  marito  ha  avuto  parte  in 
tutta  questa  perfidia? 

Monsignor  Mandela.  —  Pur  troppo,  credo  che  ne 
abbia  avuta  moltissima. 

La  Regina.  —  L'avevo  presentito!  Ed  ora,  andate, 
Monsignore.  Odo  la  voce  di  Alessandro.  Prevedo 
una  delle  solite  scene.  Ma  avrò  il  coraggio  di  af- 
frontarla. Sarà  l'ultima. 

(Mons/ijnDr  Mandela  saluta  e  fa  jX'i-  partire. 
Kntra  il  Ile  d'Albania). 

Il  Re  {saluta  Monsi(/ii(ir  Mandela,  die  .s' inchina 
ed  esce,  poi  dice  alla  Jleyina)  :  —  Che  cosa  ù  venuto 
a  far  (pii  quel  protaccio?  L'avrebbe  forse  mandato 
Sua  Santità  jìor  catechizzarvi    nella    catt(jlica    reli- 
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gione  ?  Se  questo  fosse,  vi  avverto  che,  ora,  non 
intendo  più  fame  nulla.  Le  circostanze,  da  qualche 
giorno,  sono  molto  cambiate,  e  non  abbiamo  pia 
bisogno  di  recitare  queste  parti  in  commedia. 

La  Regina  {con  dignità).  —  Voi,  però,  non  dovete 
ignorare,  o  Signore,  che  io  non  mi  sono  mai  pre- 
stata a  secondarvi  in  questi  ignobili  infingimenti, 
e  che  non  avrei  mai  consentito  a  rinnegare  la 
religione  de'  miei  padri. 

Il  Re  {con  cinismo).  —  Eh!..  Cara  mia,  sono  esi- 
genze della  politica.  Parigi  vale  ima  messa!  E,  quanto 
a  me,  poi,  tutte  le  religioni  si  valgono.  E  se  vi 
dico  che  ora  non  se  deve  far  nulla,  gli  è  perchè  ab- 
biamo i^er  la  mano  ben  altra  matassa  da  distrigare. 

La  Regina  {con  imjyeto).  —  Ma  è  dunque  vero  che 
voi  siete  d'accordo  con  Sua  Santità,  per  patteg- 
giare coi  Turchi  la  vendita  del  nostro  popolo  ? 

Il  Re  {con  goffo  sogghigno).  —  Davvero,  un  cai-o 
popolo,  che  ci  voleva  fare  il  bel  servizio  di  man- 
darci alle  forche  !  Per  me,  se  me  li  impalano  tutti 
quei  mascalzoni,  non  gli  rimpiangerò  certamente. 
Sì!...  Si!...  Poiché  lo  volete  sapere,  io  ho  proprio 
servito  d'interprete  e  di  mediatore  pei  primi,  pri- 
missimi accordi,  e  lo  dovranno  moltissimo  a  me 
quei  bricconi  di  Albanesi,  se  ridiventeranno  Turchi. 
Già  non  sono  mai  stati  cristiani. 

La  Regina.  —  Ma!  E  voi? 
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Il  Re.  —  Oli!  per  me,  state  sicura.  Essi  mi  daranno 
un  compenso  in  qualche  altro  Stato,  che  abbia  bi- 
sogno di  un  Re  ;  oppure  in  danaro  sonante,  il  che, 
a  questi  lumi  di  luna,  riesce  assai  più  proficuo  e 
molto  meno  pericoloso. 

La  Regina.  —  E  sempre  questo  infame  danaro  di 
Giuda! 

Il  Re.  —  Eh!.,  via!  Queste  sono  fisime,  mia  cara  Ire- 
ne, fisime  che  non  hanno  alcun  senso.  Ed  ora  piut- 
tosto, ditemi,  potreste  voi  regalarmi,  o  prestarmi,  se 
meglio  vi  piaccia,  cinquantamila  lire?  Ne  ho  urgente 
bisogno,  per  mantenere  alcuni  miei  impegni  politici. 

La  Regina.  —  Impegni  politici,  voi!  Dite  piuttosto 
che  li  dovete  al  giuoco,  in  quei  luoghi  innominabili 
che  voi  frequentate  da  parecchio  tempo,  là,  in  Roma. 

Il  Re.  — ^  E  vi  hanno  rifischiato  anche  questo?  Be- 
nissimo. Tanto  meglio!  In  tal  caso,  voi  dovete  co- 
noscere che  i  debiti  di  giuoco  sono  debiti  eli  onore, 
e  che  un  Re,  anche  in  paftiOus,  non  deve  avere 
che  una  sola  cosa  di  sacro:  la  sua  parola. 

La  Regina  {cna  (tisj)r(-zzu).  —  Eli,  che  cosa  mai 
voi  avoto  avuto  di  sacro? 

Il  Re  (sc/icrzaìulv).  —  Irene,  mia  lidia  avs'eleiiu- 
trico,  vi  trovo  oggi  di  uu  pessimo  uniurr.  Ma  via!... 
Siato  buoiKL  Questo  danaro,  proprio,  mi  occorre. 

La  Regina.  —  Voi  sapete  che  io  ve  l'ho  dato  tutto. 

li  Re.  —  'l'ulto!  E  allora,  le  vostro  gioie... 
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La  Reclina.  —  Esse  non  vi  appai'tengono,  signore. 

Il  Re.  —  Lo  so.  .  Lo  so...  ma  ve  le  restituirò,  anche, 
pili  belle  e  più  ricche.  Vediamo.  {Si  appressa  al 
mobile  e  vedendolo  aperto^  ì'imane  meravigliato). 

La  Regina.  —  È  inutile  che  vi  maravigliate,  o  si- 
gnore. Esse  non  sono  più  lì.  Esse  non  sono  più  in 
mia  mano. 

Il  Re  (con  collera).  —  E  si  potrelabe  sapere  che 
cosa  ne  avete  fatto? 

La  Regina.  —  Ne  ho  consacrato  il  valore  alla  difesa 
di  quel  popolo  che  voi  avete  cosi  infamemente  tradito. 

Il  Re  (in  un  impeto  di  pazza  furia  le  si  avventa). 
—  Oh!..  Miserabile! 

La  Regina  (con  dignità).  —  Osereste  anche  percuo- 
termi? 

Il  Re  {coìi  ferocia).  —  Io —  oserei  tutto.  E  non 
avete  voi  fatto  altrettanto  ?  {Poi  vedendo  che  la  Re- 
gina lo  guarda  con  disprezzo,  si  frena  e  si  rabbo- 
nisce). Via,  Irene,  dimentichiamo  il  passato;  ma  per 
carità,  per  compassione,  aiutatemi:  si  tratta,  ve  lo 
confesso,  proprio  di  un  debito  d'onore,  incontrato  con 
uno  di  codesti  orgogliosi  Principi  Romani,  che  sem- 
brano guardar  con  disprezzo  gli  stessi  Re  di  Corona. 
Voi  vedete  dijiique,  che  io,  se  fossi  impossibilitato  a 
pagarlo,  non  avrei  che  a  farmi  saltare  le  cervella. 

La  Regina  (coH  disjyrezzo).  — Voi! 

Il  Re.  —  Sì....  io. 
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La  Regina.  — A'oi,  die  non  avete  avuto  il  coraggio 
(li  uccidervi,  (j[uando  vi  minacciava  la  vergogna  del 
patibolo! 

Il  Re.  —  \'oi  non  capite  nulla  di  tutte  queste  cose, 
o  Irene.  In  quel  momento  c'era  di  mezzo  tutta  una 
maledetta  combinazione  politica,  ma  ora,  qui,  ci  è 
impegaato  l'onore! 

La  Regina  (co?i  alto  disprcfi'ió).  —  Ed  è  nelle  mani 
di  costoro,  che  venivano  atfidate  le  sorti  ed  il  governo 
dei  popoli  !  Prendete.  (;S'i  crti'a  uh  anello).  F,  l'ultima 
gemma  di  famiglia.  Un  prezioso  ricordo  della  mia 
povera  madre,  da  cui  non  avrei  voluto  mai  sepa- 
rarmi. (Baciando  Inanello).  Prendete.  Esso  vale  molto 
di  più.  Ed  ora  liberatemi  dalla  vostra  presenza. 

Il  Re  \C0)i  accento  inshiuante).  —  Irene,  voi  siete  in 
collera  con  me?  Vi  confesso  che  ne  avete  tutte  le 
ragioni.  Eppure  dovete  essere  liuona.  Siete  tanto 
bella!  (con  go/Ja  slgni/ìcazionc). 

La  Regina  (con  orrore).  —  Uscite.  {Il  Jìc  esce  in- 
frrdc/fo). 

Un  Aiutante  di  camera.  —  Sua  Altezza  la  Princi- 
pessa Clotilde.  (La  princij>e.^sa  ('lolildf  ridro,  <■  la 
l{e(jina  corre  ad  abbracciarla). 

La  Regina. —  Ben  venuta,  mia  amata  sorella.  Tu 
.sei  giunta  in  tempo  por  confortarmi  cmi  la  sempre 
tua  gradita  o  cara  presenza. 

La  Principessa.  —  Sorella,   tu  soffri.  Sei  pallida  t> 
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ti  veggo  tremare.  Che  cosa  ti  sarebbe  accaduto? 
Ho  incontrato  teste  tuo  marito,  che  mi  sembrò  pure 
stravolto,  confuso  e  come  fuori  di  se. 

La  Regina.  —  Sorella  mia,  non  parlarmi  di  (Quel- 
l'uomo. E  un  miserabile. 

La  Principessa.  —  Oh!  perdona,  mia  povera  so- 
rella, come  io  ho  sempre  perdonato  e  dimentico. 

La  Regina.  —  E  tu  potevi  perdonare,  e  puoi  anche 
dimenticare  ora,  perchè  non  avevi  mai  amato  quel- 
l'uomo. E  non  puoi  conoscere  lo  schianto  infinito 
dell'anima,  che  è  costretta  a  disprezzare  e  ad  odiare 
colui,  che  si  sarebbe  voluto  eternamente  apprezzare 
ed  amare.  Sorella  mia,  ti  faccio  ora  una  gran  le  e 
pericolosa  confidenza.  Domani  notte,  io  abbando- 
nerò il  Vaticano  per  ritornare  in  Albania. 

La  Principessa.  —  Col  Re? 

La  Regina.  —  No,  come  puoi  ben  crederlo;  sola. 

La  Principesca  —  Tu.,  sola...  in  ([uei  luoghi  dai  quali 
venisti  cacciata  ed  anche    condannata  al  patibolo? 

La  Regina.  —  Si!  E  presso  quel  popolo,  che  ora 
con  tanto  maggiore  entusiasmo  mi  chiama  a  se  per 
combattere  in  favore  del  suo  giusto  diritto. 

La  Principessa.  —  E  tu  ti  sei  risoluta?... 

La  Regina.  —  SI,  di  partire,  domani  a  notte,  per 
recarmi  dove  il  mio  dovere  mi  chiama. 

La  Principessa.  —  Ma  che  cosa  andresti  tu  a  farvi? 

La  Regina.  —  Ascoltami,  sorella  mia.  Tu  in  questo 
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palazzo,  non  d'altro  occupata  clie  del  tuo  dolore  e 
delle  tue  rimembranze  di  sposa,  di  figlia,  di  madre, 
ignori,  e  devi  ignorare  certamente,  in  quale  tene- 
brosa officina  tu  viva,  officina,  dove  si  foggiano  e 
si  ritemprano  le  catene  destinate  a  mantenere  ed  a 
crescere  la  servitù  sulla  terra.  Sappi  adunque,  che 
colui,  che  tu  rispetti,  veneri  e  adori,  come  il  Vi- 
cario ed  il  raj^presentantc  di  Dio,  e  che  dovrebbe 
essere  il  padre  di  tutti  i  fedeli,  nello  stesso  modo 
che  ha  già  venduta  alla  liussia  la  Polonia,  sta  per 
tra'l ire,  questa  stessa  notte,  il  sangue  cristiano  de- 
gli Albanesi,  dei  Rumeni,  dei  Romeliotti  e  dei  Serbi 
alla  maledetta  tirannia  degli  Ottomani. 

La  Principessa.  —  O  sorella,  ma  ciò  è  impossibile. 

La  Regina.  —  E  la  pura  verità,  perchè,  questa 
notte  stessa,  verrà  sottoscritto  il  trattato,  che  com- 
pio questa  opera  che  non  ha  nome. 

La  Principessa.  —  Ohimè!  E  a  chi  credere  più  mai  ! 

La  Regina  —  lo  mi  reco,  per  ciò,  in  Albania.  Là  uu 
pugno  di  croi,  avvezzi  a  non  contare  i  nemici,  so 
non  morti,  ha  giurato  di  difendere  a  palmo  a  palmo 
il  tnncno  della  patria,  contro  le  orde  barbare  della 
Mezza  Luna,  ohimè,  stretto  in  mostruosa  alleanza  con 
la  Croce  del  Salvatore.  Io  corro  a  morirò  con  loro  per 
una  causa,  che,  essondo  quella  della  verità  e  della 
giustizia,  non  può  non  osscrc,  anche  (juella  di  Dio. 
Tu  non  mi  scordare  nello  tnn  preghiere,  perchè  so 
ch'esse  saliranno    "raditi»  all'I'^torno. 
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La  Principessa  {dopo  una  pausa,  e  con  accento 
solenne  ed  inspirato).  —  Sorella.  Va'  dove  il  tuo  do- 
vere ti  chiama.  Sii  forte,  come  sei  coraggiosa, 
perchè  i  miei  presentimenti  mi  dicono,  che  a  te  è 
riserbata  la  gloria  di  redimere  il  tao  popolo,  e  la 
sorte  di  poter  vivere  ancora  felice,  essere  amata 
ed  amare. 

La  Regina.  —  Oh!  grazie  mia  buona,  mia  cara  so- 
rella. (Abbracciandola).  Che  Dio  ti  esaudisca  e  ti 
conforti  a  tua  volta. 

La  Principessa.  —  No.  Per  me  il  pianto  e  l'eterno 
inconfortato  dolore  ! 


Gabinetto  xegli  Appartamenti  del  Papa. 

Il  Pap>a  sedato  nel  suo  seggiolone,  e  Monsignor 
Mandela,  in  2)>edì,  «'  suoi  ordini. 

Il  Papa.  —  Monsignor  Mandela,  voi  dovete  servirci 
anche  questa  notte  da  segretario  intimo,  perchè 
non  ci  fidiamo  che  di  voi ,  in  aifai-i  di  tanta 
importanza.  Prendete  posto  a  quel  tavolino  e  sedete. 
Noi  attendiamo  i  ministri  plenipotenziari  di  Sua 
Maestà  il  Sultano.  Preparatevi  a  scrivere  in  doppio 
originale,  e  del  vostro  più  bel  carattere,    le  condi- 
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zioni  che  crederanno  di  poterci  imporre,  e  che  in 
fatti  Noi  loro  imporremo.  A  proposito,  Monsignore, 
È  inutile  dirvi,  che  abbiamo  moltissimo  a  lodarci 
dei  vostri  intelligenti  ed  importanti  servigi,  e  che 
non  ci  sarebbe  meraviglia  se,  da  parte  nostra,  per 
non  mostrarci  ingrati,  vi  tenessimo  in  petto  per  il 
primo  seggio  vacante  di  cardinale. 

Monsignor  Mandela  (piano).  —  La  mia  parte  dei 
trenta  denari  di  Giuda!  Alla  lai-ga! 

Il  Papa.  —  Che  cosa  ne  dite,  Monsignore  ? 

Monsignor  Mandela.  —  Dico,  se  Vostra  Santità  me  lo 
permette,  che  sarebbe  proprio  u.n  zucchetto  sciupato. 

Il  Papa.  —  Eppure  ci  hanno  detto,  che,  voi,  Mon- 
signore, non  arrostate  lì  le  vostre  ambizioni. 

Monsignor  Mandela.  —  E  già  si  capisce.  Avranno 
rifischiato  alle  orecchie  di  Vostra  Santità  le  vecchie 
storie  della  zingara,  che  mi  ha  pronosticato  il  pa- 
pato. Ringrazio  di  cuore  i  carissimi  referendari, 
ma  mi  permetto  di  fare  osservare  alla  Santità  Vo- 
stra, come  le  prodizioni  di  ima  zingara  vagabonda 
non  siano  dogmi  di  fede,  e  che  poi  le  mie  ambizioni 
non  andrebbero  scompagnate  da  quell'altra  pro- 
fezia, molto  comune,  che  accenna  ad  un  papa  fu- 
turo, designato  col  poco  promettente  titolo  appel- 
lativo di  re f Ir/io  (ìepopulata. 

Il  Papa  {sor  ride  lido).  —  l)un([Uo,  voi  vorrcsto  os- 
sero il  nostro  successore  immediato? 
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Monsignor  Mandela.  —  SI,  se  Yostx-a  Santità  creda 
di  lasciare  alla  sua  morte,  che  Dio  tenga  per  cento 
anni  lontana,  la  nostra  santa  Chiesa  nello  stato  di 
abbandono  e  di  annientamento  che  risulterebbe 
dal  motto  contrassegnante  il  suo  successore. 

Il  Papa.  —  Noi  abbiamo  fiducia  in  Dio  che  questo 
non  sia  mai  jDer  accadei'e,  Monsignore.  Ma  diteci 
un  po',  per  curiosità  nostra,  che  cosa  fareste  se  vi 
eleggessero  Papa  nelle  condizioni  accennate  dalla 
presunta  profezia  del  Vescovo  Irlandese? 

Monsignor  Mandela.  —  Io  farei,  come  si  racconta 
abbia  fatto  il  cane   dell'apologo. 

il  Papa.  —  E  che  cosa  ha  fatto? 

Monsignor  Mandela.  —  Un  cane  portava  fra  i  denti 
una  sporta  clic  conteneva  il  j^ranzo  de'suoi  padroni. 
Era  un  cane  affezionato  e  fedele,  e  ci  teneva  a  por- 
tarselo a  casa  intatto  e  senza  avarie.  Quand'ecco, 
che  è.  che  non  è,  esso  si  vide  assalito  da  una 
turba  di  cani  grossi,  forti  e  affamati,  i  quali,  strap- 
patagli la  sporta  dai  denti,  si  misero  a  fare  il 
repulisti  di  tutta  quella  grazia  di  Dio. 

Il  Papa.  —  E  che  cosa  fece  allora  il  cane  affezio- 
nato e  fedele  ? 

Monsig  lor  Mandela.  —  Stette  un  poco  imbarazzato 
e  sorpreso,  e  poi  j^ensò  fosse  il  miglior  partito  ac- 
comodarsi alle  circostanze  e  mangiarsi  anche  lui  la 
sua  parte. 
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Il  Papa.  —  Monsignor  Mandela,  i  vostri  racconti, 
come  i  vostri  apolo.o-hi,  hanno  sempre  un'impronta 
di  molto  senso  pratico  e  non  mancano  d'una  certa 
opportunità.  Mi  ricorderò  sempre  di  quella  storia 
di  un  Papa,  salvato  da  un  suo  cubiculario,  che  voi 
ci  avete  raccontata  una  certa  notte,  nella  quale 
Noi  pativamo  d'insonnio,  e  non  dimentichiamo  anche 
l'importante  servigio  che  ci  avete  reso  in  quella 
occasione,  che  non  era  delle  più  semplici  e  delle 
meno  pericolose.  Non  dubitate  che  terremo  conto 
pure  del  vostro  apologo  dei  cani. 

{Entra  un  Monsignore  Cameriere  Segreto^  annun- 
ciando) :  —  Sua  Altezza  lo  Sceikh-ul-Islam  e  l'In- 
caricato Straordinario  di  Sua  Maestà  il  Sultano. 

Il  Papa,  —  Fateli  entrare. 

{Entrano  lo  Sceilch  e  V Incaricato  che  ha  il  titolo 
ed  il  grado  di  Effendi.  Salutano  alla  maniera  orien- 
tale, inchinandosi  e  incrociando  al  2)etto  le  braccia). 

Il  Papa.  —  Siate  i  benvenuti,  signori. 

Lo  Sceikh.  —  La  pace  del  Signore  sia  sempre  con 
la  Paternità  Vostra. 

I!  Papa.  —  E  la  benedizione  di  Dio  sopra  di  voi. 
Sedetevi,  Altezza,  e  voi,  degnissimo  EfTcndi,  iiren- 
deto  posto  qui  a  Noi  dirimpetto. 

Lo  Sceikh.  —  Ricevette  la  Paternità  Vostra  le  let- 
tere credenziali,  h  Lei  inviato  dal  nostro  potentis- 
simo e  grazioso  Sovrano? 
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Il  Papa.  — Eccole  qui  a  noi  dinanzi  {accennando 
il  piego  sul  tavolino). 

Lo  Sceikh  {lo  prende,  se  lo  porta  alla  fronte,  lo 
bacia,  poi  lo  ripone  e  ripiglia):  —  E  la  Paternità  Vo- 
stra lia  ricevuto  da  sua  parte  le  lettere  credenziali 
delle  Potenze  Sovrane,  con  le  quali  il  nostro  poten- 
tissimo Sovrano  intende  di  unirsi  per  ricostituire  nel 
mondo  il  principio  di  autorità-  divina  ed  lunana? 

Il  Papa.  —  Ecco  infatti  le  lettere  clie  ci  accordano 
tutti  i  poteri  necessari  per  costituire  questa  nuova 
Santa  Alleanza.  Ecco  quella  dell'Imperatore  di  Ger- 
mania, quella  dell'Imperatore  d'Austria-Unglieria, 
e  questa  del  potentissimo  Czar  di  tutte  le  Eussie. 

Lo  Sceikh.  —  Mi  permetterebbe,  Vostra  Paternità, 
di  esaminare  quest'ultima? 

Il  Papa.  —  A  tutto  vostro  comodo.  Altezza. 

Monsignor  Mandela  {da  si').  —  Lo  Sceikh  è  proprio 
come  san  Tommaso,  vuol  vedere  e  palpare. 

Lo  Sceikh  {dojìo  aver  letto  attentamente  il  piego, 
dice  con  soddisfazione).  —  Dio  è  grande!  {Restituendo 
il  2^i^[/o).  Qui  stanno,  intatti,  tutti  i  pieni  poteri, 
desiderabili  e  necessari  per  coudxu-re  a  termine 
questo  importante  trattato.  E  Vostra  Paternità  è 
ora  il  più  potente,  come  U  più  degno  di  tutti  i  re 
della  terra.  Possiamo  diinque  parlare  con  la  piìi 
sincera  ed  illimitata  fiducia.  Vostra  Paternità  de- 
sidera cbe  io  esponga  per  il    primo   quelle    condì- 
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'zioni  che  da  parto  del  nostro  Potentissimo  Sovrano 
sono  credute  indispensabili  per  stipulare  questo 
trattato  di  offensiva  e  difensiva  alleanza? 

Il  Papa.  —  E  questo  anzi  il  nostro  più  vivo  desi- 
derio: es^ionete. 

Lo  Sceìkh,  —  Yostra  Paternità  conosce  assai  me- 
glio di  me  certamente  quali  lotte  fratricide,  sangui- 
nose, terribili  abbiano  dilaniato  l'Asia  e  l'Europa 
sciaguratamente  in  nome  di  due  Religioni  che  nate 
dallo  stesso  ceppo  avrebbero  dovuto  aiutarsi  e  com- 
piersi a  vicenda.  Il  Cristianesimo,  gran  portato  del 
Messia  G-esù,  figlio  di  Maria  di  Nazaret,  il  divino 
profeta,  sorto  in  tempi  ed  in  circostanze  nelle  quali 
il  vecchio  mondo  crollava  e  ne  sorgeva  uno  piìi 
giovine,  che  doveva  proclamare  l'uguaglianza  di 
tutti  gii  uomini  nel  cospetto  di  Dio  santo  ed  eterno 
e  cancellare  per  sempre  le  antiche  oppressioni;  per 
la  stessa  sua  origine  di  razione  alle  vecchie  tra- 
dizioni orientali  di  dispotismo  e  di  tirannia  monar- 
chica e  sacertlotalo,  doveva,  più  dio  in  Oriente, 
avere  larga  mòsse  di  propaganda  in  (|Uol  mondo 
Romano,  settentrionale  ed  occidLMitale,  preparato 
ad  insorgere  contro  la  tirannia  di  Roma  Impe- 
riale. La  religione  del  nosti'o  gnm  prcil'ota  Mao- 
motto,  verace  e  santa  del  pari,  nasceva  più  tardi 
ed  era  più  adattata  a  coiKpiistare  gii  animi  di 
tutti  i  [)opuli  drll'Asia  0  del  Contiuento   Africano, 
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per  la  loro  natura  più  primitivi,  più  immaginosi  e 
più  inclini  a  sentire,  che  a  ragiona,re.  Per  i  primi, 
l'eguaglianza  di  tutte  le  razze,  l'indipendenza  del- 
l' individuo  ed  una  vita  avvenire,  molto  indefinita, 
tenebrosa,  ideale.  Pei  secondi,  una  morale  casalinga, 
il  rispetto  alle  autorità  politiclie  e  religiose,  ed 
un'altra  vita  di  piaceri  e  di  amori,  più  materiali,  ma 
bene  definiti  e  compresi.  Pretendere  cbe  l' una  o 
l'altra  di  queste  religioni  dovesse  prevalere  in  popoli 
cosi  diametralmente  distinti  di  razza,  di  genio  e 
d'aspirazioni,  era  assurdo.  Ciò  fu  tentato,  e  l'Europa 
e  l'Asia  se  ne  dolsero  amaramente.  Informino  le  cro- 
ciate, le  eterne  gaex-re,  la  conquista  di  Costantino- 
poli e,  pur  ti'oppo,  la  decadenza  nella  quale  preci- 
pitarono le  due  religioni,  che  avrebbero,  in  perfetto 
accordo  fra  loro,  dominata  insieme  la  terra.  È  giunto 
ora  il  momento  di  riparare  agli  antichi  errori,  di 
dimenticare  il  passato,  d'intenderci,  di  unirci  e  di 
rialzare  quel  principio  di  autorità,  che  venne  cosi 
pericolosamente  minato,  come  dalle  ambizioni  dei 
re,  cosi  dalle  impronte  esigenze  dei  popoli.  Vostra 
Paternità  ha  nelle  sue  mani  l'arma  più  potente 
che  uomo  o  sovrano  abbia  mai  potuta  e  saputa 
adoprare.  Dica  una  parola,  e  il  mondo  avrà  pace. 
La  Croce  e  la  Mezzaluna  dell'Islam  si  divideranno 
in  eque  parti  la  terra.  A  noi  l'Asia  ed  il  Continente 
africano.  Alla  Chiesa  di  Iloma,  l'Europa,  l'America 
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e  la  lontana  Oceania.  Noi  non  ci  occupiamo  dello 
piccole  divei'genze  IVa  Chiesa  e  Chiesa,  fra  Prote- 
stanti e  Cattolici,  come  non  ci  occupiamo,  nella 
grande  Idea  dell'  Islamismo,  dei  Sunniti  e  degli  al- 
tri eresiarclii.  Se  noi  ci  accordiamo  nel  gran  patto, 
scompariranno  in  breve  o  non  saranno  avvertite 
i|ueste  leggiere  divergenze,  nel  gran  complesso  del- 
l'intento comune.  Se  la  Vostra  Paternità  accetti,  con 
quell'animo  sincero  col  quale  noi  glieli  esponiamo, 
(|uesLi  nostri  principii,  ci  sarà  facile  intenderci  sui 
partii'ijliiri  indisponsahili  per  attuarne  l'esplicazione. 

Monsignor  Mandela  {da  se).  —  Non  si  può  negare 
a  questo  Turco  una  grande  esubei-anza  di    logica. 

Il  Papa. — Tutte  le  cose  esposte  dall'Altezza  Vostra, 
con  tanto  ordine  e  tanta  chiarezza.  Noi  le  abbiamo 
già  prcsontitn  e  vi  ci  associamo  compiutamente. 

Monsignor  Mandela  {'la  se).  —  La  frittata  è  fatta! 

Il  Papa.  —  Nostra  Altezza  esponga  adunque  fran- 
camonto  ora  ijuei  jiarticolari  clic  tlevono  regolare 
il  trattato. 

Monsignor  Mandela  {da  sr).  —  A  (pianto  paro,  si  va 
per  Uì  spicco.   l'iopariamoci  a  scrivere. 

Lo  Sceikh.  —  L'rima  di  tutto  ì-  noccssario  cho  la 
l'atei  nità  Vostra  ritiri  I  ul  t  i  i  suoi  Missionari,  elio 
tentano,  (juantunquo  con  nessun  j)lausibile  successo, 
ili  pnqiagaro  la  nd igiene  cristiana  nei  due  conti- 
nenti Asiatico  ed  Africano. 

Il  —  Lii  H<iii(i(jlia  ecc. 
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Il  Papa.  —  Ciò,  senza  alcuna  difficoltà,  concediamo. 

Lo  Sceìkh.  —  Occorre  che  Vostra  Paternità  rinunci 
ad  ogni  influenza  e  ad  ogni  protezione  sui  Miriditi 
del  Libano. 

Il  Papa.  —  Rinunciamo. 

Lo  Sceikh.  —  Quanto  alle  chiese  Armene  e  Greche 
Ortodosse,  nulla  abbiamo  ad  opporci,  perchè  sia 
continuato  lo  stata  quo.  Esse  ci  sono  una  garanzia 
13er  tenere  in  rlsi^etto  le  chiese  Greche,  sostenute 
e  protette  dallo  Czar  delle  Russie.  Converrà  però 
che,  nelle  eventualità  favorevoli  della  grande  guerra 
che  si  sta  per  combattere,  la  Francia  venga  pri- 
vata delle  sue  conquiste  fatte  nella  Cina,  nel  Ton- 
chino,  nell'Algeria  ed  in  Tunisi. 

Il  Papa.  —  Vostra  Altezza  può  credere  che,  dopo 
questa  guerra,  alla  Francia  non  rimarranno  che 
gli  occhi  per  piangere. 

Lo  Sceikh.  —  D'accordo.  Ma  il  più  difficile  sarà  il 
mettere  a  dovere  la  Gran  Bretagna  ne'  suoi  pos- 
sedimenti in  Egitto  e  nelle  Indie. 

Il  Papa.  —  La  gran  Bretagna  giuoca  ora  la  sua 
tdtima    carta;  ma   badi  che   anche   per    lei   il    V(Z 
■  victis  sarà  questa  volta  inesorato  e  tremendo. 

Lo  Sceikh.  —  Rimane  ora  la  Russia,  nostra  impre- 
vista, ma  tanto  più  gradita  alleata.  Ad  essa  resti 
pure  incontrastato  il  dominio  dell'Asia  Settentrio- 
nale, e  si  coltivi  e  s'incivilisca  le  sue  steppe  e  i  suoi 
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Turcomanni,  se  pure  le  riosca  i^ossibile.  Noi  non 
le  invidiamo  quell'ufficio.  Ma  le  sia  vietato  però 
il  discendere  neirilcrat  e  nella  Persia.  Quanto 
riguarda  alla  nostra  partecipazione  alla  guerra, 
pai'lerà  con  maggior  competenza  l'Inviato  straor- 
dinario di  S.  M.  il  Padiscià  qui  presente.  A  me  non 
resta  che  a  dire,  a  Vostra  Paternità,  come  d'ora 
innanzi  le  due  grandi  autorità  religiose  dell'Islam 
e  del  Cristianesimo  devono  darsi  fraternamente 
la  mano  e  combattere  i  comuni  nemici  nel  nome 
sauto  di  Dio. 

Il  Papa.  —  Tutte  le  vostre  proposte  vengono  da 
Noi  senza  alcuna  eccezione  accettate.  Ed  oi'a  aspet- 
tiamo di  conoscere  quelle  relative  alla  guerra 
elio  Sua  Maestà  il  Padiscià  c'invia  per  mezzo  del 
suo  incaricato  J'iciiipotouziario. 

L'Effendi.  —  11  Sultano,  nostro  Signore,  s'incarica 
di  nii)l)ilitare  duo  corpi  di  esercito,  l'uno  condotto 
(la  Sua  Ivccllonza,  il  Visir  (jlazi  Osman,  e  l'altro 
dal  Maresciallo  Muclitar.  11  secondo,  per  ricon- 
((uistare  l'Albania  e  por  ricovero  in  consegna  la 
Ikìsiiia  e  l'Erzegovina,  ilic  l'Austria  si  è  già  dichia- 
rata disposta  a  rc^sLiluirci  ;  l'altro,  per  combattere 
allo  spallo  i  Rumeni  ed  i  Seri)!,  e  riprenderò  quei 
]ia(!si  l'econtemento  str;i|ipati  alla  doniinazinnc  Otto- 
iuana.  Sarà  nostro  pensiero  anche  tenero  ([uieti 
gli  Ungherosi  con  lo  promosso  o  so  occorro  uuclio 
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con  le  minacce  e  coi  fatti.  Intanto  i  Dardanelli 
saranno  aperti  all'armata  Russa,  e  noi  uniremo  le 
nostre  navi  da  guerra  a  quelle  della  Russia,  del- 
l'Austria e  della  Germania,  per  contrastax-e  il  do- 
minio dei  mari  alle  potenti  armate  della  gran  Bre- 
tagna, della  Francia,  dell'Olanda  e  dell' Iberia.  Sai-à 
una  guerra  di  distruzione,  nella  quale  certamente 
non  abbiamo  fiducia  sicura  di  \ incere,  ma  che  se- 
condei'à  la  sorte  delle  armi  sul  continente,  dalla 
quale  verrà  indubitatamente  la  nostra  vittoria  defi- 
nitiva. Resta  jioi  un'ultima  promessa,  che  io  debbo 
lare  a  Vostra  Paternità  in  nome  di  Sua  Maestà 
il  Sultano,  ed  è  quella  di  mettere  a  sua  disposizione, 
ad  ogni  sua  e  qualunque  richiesta,  la  nostra  armata 
ed  i  nostri  eserciti  per  la  riconquista  delle  .sue 
Provincie  usurpate  in  Italia. 

Il  Papa.  —  Noi  non  possiamo  che  render  grazie,  per 
questa  generosa  offerta,  a  Sua  Maestà  il  Sultano, 
e  quantunque  siamo  più  che  sicuri  dell'appoggio 
dei  nosti'i  potenti  alleati  per  rientrare  in  possesso 
dei  nosti'i  domini!,  saremo  però  sempre  lieti  di 
veder  la  Sublime  Porta  Ottomana  prendere  una 
così  onorevole  parte  alla  ricostituzione  di  quel- 
l'autorità, che  fu  cosi  audacemente  e  perfidamente 
violata  nella  nostra  por.-ona.  Monsignor  Mandela, 
avete  voi  messo  in  iscritto,  in  doppio  originale, 
le  proposte  degli  Incaricati  Plenipotenziari  di  Sua 
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Maestcà,  cos'i  ampiamonte  e  spontaneamente  accet- 
tate (la  Noi"? 

Monsignor  Mandela  {jìorcjendo  al  Papa  due  fojli).  — 
\'ostiM  Santità  lì  stata  pienamente  obbedita. 

Il  Papa.  —  Eli  ora  a  Vostra  Altezza  il  segnare  col 
suo  pugno  e  suggello. 

{Lo  Sceikh  h'uga  e  [>ol  sottoscrive  e  sui/yctla). 

Il  Papa  {sottoscrìri'  e  sugijftla  coll'anello  del  Pe- 
scatore). —  Ed  ora,  la  benedizione  di  Dio  discenda 
sopra  di  voi  e  del  vostro  augusto  Sovrano. 

Lo  Sceikh.  —  E  Dio  unico  ed  eterno  accordi,  con 
la  sua  pace,  a  Vostra  Patemiità,  la  luce  del  suo 
consiglio    eli  potenza  del  suo  braccio  invincibile. 

{Gli  inviati  salutiiìio  all'orientale  ed  escono  accoin- 
paf/iuiti  da  y[on.si()nor  Manilela). 

Il  Papa  [brancicando  le  lettere  credenziali  ed  il 
trattato).  —  Ed  ora  sta  qui  ravvcniro  tutto  del 
Mondo,  ed  è  chiuso  in  mia  mano! 

(Ii'ii'idra  MoNsit/jiDj-  Mandela). 

Monsignor  Mandela.  —  Santità!  Gli  incaricati  del 
Sulf.ino  so  ni'  sono  andati,  mentre  nel  loro  freddo 
indiircrciil  isiiii)  t  laiìivaiio  però  la  soddisfazione  e 
la  gioia  di  chi  lia  ri[iirlatn  una  non  facile  e  deci- 
siva vittoria. 

Il  Papa.  —  E  Noi  puro  abbiamo  vinto  o  possiamo 
omai  prctendcM-e  agli  onori  del  trionfo,  perchè  da 
ipiesto  momento  la  Chiosa  si  può  diro  abbia  raggiunto 
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l'apice  della  sua  gloria  terrena.  Ce  ne  duole  per  voi, 
Monsignore.  {Con  fine  aorviso).  Daccliè  l'oroscopo 
della  zingara  coiTa  grave  rischio  di  farvi  molto 
aspettare.  La  religione  cattolica  non  sarà  cosi  pi'esto 
derelitta  e  abbandonata  dai  poj^oli,  e  il  salito  Vescovo 
di  Armagli  potrebbe  avere  predicato  al  deserto,  se 
pure  non  si  interpreti  il  suo  Religio  depopulata  nel 
senso  che  essa  non  avrà  più  confini,  né  di  paesi 
né  di  popoli,  e  che  alla  Roma  papale,  come  alla 
Roma  degli  Imperatori,  non  sarà  prefìsso  altro 
limite  che  non  sia  L^uello  delle  Regioni  mono  civili 
del  Mondo.  Vedete  qui,  Monsignore,  questi  fogli. 
Essi  stanno  tutti  chiusi  in  questo  jjugno.  Eppure 
rappresentano  otto  milioni  di  soldati,  i  più  valo- 
rosi e  agguerriti  di  Europa.  Otto  milioni  di  uomini 
con  trentamila  cannoni,  comandati  da  generali,  che 
conoscono,  per  cento  prove  già  fatte,  il  segreto 
della  vittoria.  Sta  in  nostra  mano  lo  scagliare  questo 
falmine  contro  i  due  milioni  di  soldati  che  il  libe- 
ralismo europeo  può,  solo  e  a  stento,  mettere  in 
arme  e  che  saranno  capitanati  da  generali  che 
hanno  già  subita  l'onta  incancellabile  di  Sédan.  Sui 
campi  della  vendetta  e  della  strage  che  il  veggente 
di  Patmos  ci  ha  pronunziati  col  biblico  nome  di 
Armagedon,  i  Santi  questa  volta  supereranno  in  nu- 
mero infinito  le  schiere  maledette  dei  reprobi  e, 
poiché  abbiamo  per  noi  incontestabile  la  forza  del 
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diritto,  avremo,  anclie,  il  non  meno  potente  diritto 
della  forza.  Credete,  Monsignore,  che  quest'ultimo 
non  guasterà  la  partita.  Ed  ora  guardate  se  sia 
pronto  e  preparato  il  solenne  ricevimento  che  Noi 
intendiamo  si  tenga  anche  questa  notte  nella  sala 
Reale.  Ci  tarda  di  partecipare  agli  Eminentissimi 
Cardinali,  agli  incaricati  delle  potenze  e  a  tutti  i 
nostri  più  fedeli  e  più  devoti  servitori,  la  felice  e 
huona  novella. 

Monsignor  Mandela.  —  Credo  infatti  che  tutto  sia 
preparato.  Coito  però  a  sollecitare  l'esecuzione  dei 
comandi  espressimi  da  Vostra  Santità.  {Esce). 

Il  Papa  (abbandonandosi  nel  suo  seggiolone).  — 
Un  povero  seminarista,  ed  un  umile  Parroco  di  cam- 
pagna, che  diviene  a  un  tratto  il  Sovrano  più  potente 
di  tutti  i  Re,  e  che  tiene  nelle  sue  mani  il  destino  dei 
popoli  tutti  della  tei'ra  !  Quale  potenza  in  questo 
Verbo  che  per  tanti  secoli  fu  la  luco  del  mondo,  e 
che  tante  vicissitudini  e  tanti  nol)iIi  ingegni  e  potenti 
non  sono  riusciti  a  smentire!  Che  se  questo  Verbo 
non  fosse  la  verità,  a  quest'ora  non  ne  ri.sonerebbo 
più  iicinnuiio  l'eco  dell'eco!  Ma  se  è  la  verità,  por- 
die  avrebl)e  bisogno,  per  vincere  e  sostenersi,  di 
(|uesti  odiosi  puntelli  (hdla  menzogna,  di  questo 
ii;nnliili  unni  di  I  i/Hlinn'iitl  o  d'inganniV  Terribile 
aliisso,  ììv.ì  quale  invano  (('rcaiio  di  penetrare  e  di- 
sccrnere  il  vero,  «jrli  oiilii  ili  udum  mortale  !  Ebbene  ! 
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Che  importa?  Daccliè  abbiamo  nelle  nostre  mani  la 
vittoria,  si  vinca.  [SoryPìidn  in  piedi  con  riHolazioaé). 
Dio  lia  sempre  benedetta  la  causa  dei  vittoriosi,  e 
Costantino  lia  posta  nel  suo  labaro  la  croce,  non  a 
segnacolo  di  sconfitta  e  di  martirio,  ma  ad  eterna 
esaltazione  di  quella  fede,  che  doveva  vincere  il 
mondo. 

Monsignor  Mandela  (rientrando).  —  Santità,  tutto  è 
pronto. 

Il  Papa  {apprestandoci  ad  uscire).  —  Seguiteci, 
Monsignore. 


La  Sala  Regia  come  nella  prlma  notte. 

Cardinali,  Incaricati  delle  potenze,  fra  i  quali  un 
Generale  Busso  ed  un  Segretario  intimo  della  Corte 
di  Svezia,  Monsignori  Camerieri  segreti  e  Camerieri 
di  onore  di  spada  e  di  cappa.  Il  Generale  Ministro 
delle  armi,  co'  suoi  Aiutanti  di  Campo  in  grande 
divisa.  Guardie  Nobili,  Svizzere  e  Palatine.  V Esente 
della  Gìiardia  Palatina.  Gendarmi  ed  Ajutanti 
di  Campo.  La  Regina  d'Albania  e  la  Principessa 
Clotilde. 

Un  Cardinale  {ai  vicini).  —  Dtmque,  non  ci  è  più 
dubbio.  La  Hussia  è  con  noi. 
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Un  altro  Cardinale.  — Xou  vedete  Ki  il  suo  incari- 
cato? Guardate  come  passeggia  ringalluzzito  e  con- 
tento. 

Un  altro  Cardinale.  —  E  se  aveste  veduti,  poi,  i 
due  incaiicati  plenipotenziari  dei  Turchi!  Essi  se  ne 
sono  andati  teste,  e  col  fez  rosso  sul  capo  e  gli 
abiti  azzurri  larghi  e  imbottiti,  avevano  proprio 
l'aspetto  di  due  tacchini  quando  fanno  la  ruota. 

L'altro  Cardinale.  —  E  vedete  laggiù  quell'ometto, 
piccino  piccino,  tutto  naso  ed  occhiali,  e  con  l'abito 
ricoperto  di  decorazioni  e  di  ricami.  E  un  Ciambel- 
lano della  Corte  di  Svezia.  Si  riconosce  alla  chia- 
ve, che  porta  di  dietro,  come  se  le  porte  si  aprissero 
col Anch'egli  mi  sembra  aspirare,  dalla  sua  ta- 
bacchiera d'oro,  la  presa  di  soddisfazione,  unico  se- 
gno esterno  che  la  sua  di^jlomazia  gli  permetta. 

Un  Cardinale.  —  Possiamo  quindi  fare  assegna- 
mento su  questa  nuova,  più  sicura  e  più  potente 
Santa  Alleanza. 

Un  Cardinale.  —  Sua  Santità  ci  aveva  detto  di  per- 
severare nella  fede,  poiché  questa  sarebbe  stata 
vincitrice  del  mondo.  Non  ce  ne  scordiamo,  o  si- 
gnori ! 

Un  Cardinale. —  Sua  Santità  r  un  grand' uomo  o, 
dopo  la  morte  del  Gran  Cancelliere  di  (ìermania, 
si  può  dire  ch'Egli  solo  regga  i  destini  dell'Europa. 

Un  Cardinale  malcontento. —  Si,  sì,  con  l'aiulo  del 
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si^o  nuovo  Segretario  intimo,  Monsignor  Cantalupo 
Mandela  ! 

Un  Cardinale  pettegolo.  — A  proposito,  sapete,  che 
si  tratta  nientemeno  di  concedere  la  niantelletta  ed 
il  zucclietto  rosso  a  quel  figlio  di  porcaro  V 

Un  Cardinale  non  curante.  —  Non  sarebbe  ne  il 
primo  ne  l'ultimo. 

{Entra  il  Papa  con  Moìisìgnor  Mandela  e  il  suo 
solito  corteggio  di  Monsignori  e  di  Guardie.  Egli  va 
a  prendere  il  suo  posto,  e  rimane  in  piedi  sui  gra- 
dini del  Trono.  Silenzio  generale). 

Il  Papa  {con  alterigia).  —  Signori  Cardinali,  e  si- 
gnori Incaricati  delle  Potenze  Sovrane  di  Europa! 
Noi  siamo  lietissimi  di  avervi  qui  congregati,  allo 
scopo  di  parteciparvi  una  fausta  e  felice  notizia,  la 
ricostituzione  della  Santa  Alleanza  delle  Monarchie, 
alla  quale,  insieme  co'nostri  antichi  e  fedelissimi  coo- 
peratori, gli  Imperatori  di  Germania  e  di  Austria- 
Ungheria,  prenderanno  parte  da  quest'oggi  stesso 
il  potentissimo  Imperatore  di  tutte  le  Russie,  il 
Re  di  Svezia  e  di  Norvegia,  e  Sua  Maestà  il  Sul- 
tano Imperatore  degli  Ottomani.  {Sensazione).  In 
tal  modo,  la  causa  dell'autorità  e  dell'ordine  costi- 
tuito, che  per  la  discordia  dei  Principi  minacciava  di 
declinare  in  Europa,  verrà  e  per  sempre  assicvxrata 
ed  assodata  da  forti  e  sicure  guarentigie,  e  la  Chiesa 
Cattolica,  che  ha  saputo  attutire  gli  odj  e  ricomporre 
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gli  aiiimi  alla  pace  ed  alla  concordia,  ne  avrà  il 
merito  presso  Dio.  e  le  benedizioni  fra  gli  uomini  di 
buona  volontà. 

jVè  qui  possiamo  e  dobbiamo  tacervi,  o  Signori, 
quanto  in  questa  opera  di  umana  saggezza  Ci 
abbiano  potentemente  aiutati  Tabnegazionc  ed  il 
senno  veramente  virili  di  quella  Donna  che  fu 
già  Imperatrice  dei  Francesi,  e  che  Noi  abbiamo 
per  lungo  tempo  considerata  ed  ammirata,  come 
la  Ester  del  moderno  Assuero.  Essa  non  si  è  pe- 
ritata di  pellegrinare  da  Reggia  in  Reggia,  e  per- 
fino in  quella  di  Costantinopoli,  per  far  sentire  a 
quei  Sovrani  la  parola  della  verità  e  del  loro  proprio 
interesse.  Dio  ne  La  ricompensi  in  questa  vita  e 
nell'ultra! 

La  Regina  d'AILania  {alla  Pr'uicìpcxsa,  ceni  dolore). 
—  Tua  madre! 

La  Principessa.  —  I  miei  presentimenti  non  mi 
avevano  ingannata! 

il  Papa.  —  Signori  Incaricati,  voi  potete  annun- 
ziare, fin  da  questo  momento,  alle  vostre  Corti 
rispettive,  che  i  trattati,  pei  (piali  Noi  avevamo 
ricevuto  ])ieni  ed  illimituti  ](oteri,  sono  stati  sti- 
pula ti  (!  li  rinati.  [Ass(  iifliin  ii/o  iji  iicrdlc).  Ed  ora, 
u  voi,  Signor  Cemn-ale  Ministro  ddlr  anni.  (// 
(,' l'Ili- mie  si  f(t  (triniti.  ìiic/iìikiikIosì).  Mtiitic  r  (li- 
bilo  iiosli-o  (li   li-iiiuliire   i   ben    nicrilati    cloi'i    allo 
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zelo,  airattività  e  alla  perizia  con  cui,  in  cosi 
pochi  giorni,  e  superando  gravissime  difficoltà, 
avete  saputo  raccogliere,  intorno  a  Noi,  tanti  de- 
voti ed.  intrepidi  difensori  della  Nostra  persona  e 
dell'ultimo  asilo  clie  ci  venne  lasciato  dagli  iisui'- 
patori,  crediamo  in  pari  tempo  di  dovere  impala- 
ti rvi  gli  ordini  di  disciogliere  il  Campo,  rimandando 
tutti  alle  loro  case,  dopo  averli  gratiJBcati,  coi 
segni  più  manifesti  della  Nostra  Sovrana  soddi- 
sfazione. Da  questo  momento.  Noi  non  abbiamo 
più  bisogno  di  circondarci  di  armi,  bastando,  ornai, 
un  semplice  telegramma,  die  ci  annunci  la  grande 
e  la  definitiva  vittoria  dei  Santi,  per  ricondurre  a 
migliori  e  più  prudenti  consigli  i  Reggitori  d'Italia 
e  persuaderli  a  restituirci,  con  questa  Roma,  nella 
quale  Noi  soli  possiamo  legittimamente  imperare, 
anche  il  resto  delle  nostre  Provincie  usurpate.  A 
Voi,  Cardinale  Segretario  di  Stato,  l'incarico  di  par- 
tire, domani  stesso,  per  il  Campo  degli  alleati, 
presso  Monaco  di  Baviera.  Voi  adempirete  gli 
uffici  di  Nostro  Nunzio  Apostolico  e  assisterete, 
sjjcriamo,  alla  prima  vittoria  cbe  riporteranno  le 
armi  unite  della  Germania  e  dell'Austria  contro 
quelle  è'Inghilterra  e  di  Francia.  L'ultima  battaglia, 
poi,  alla  quale  prenderanno  parte  tutti  i  nostri 
Alleati,  sarà  combattuta  e  vinta  sullo  stesso  suolo 
francese.  Pensato,  o    Signori,  clic    noi    disponiamo 
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di  otto  milioni  di  soldati  e  di  trenta  mila  cannoni. 
[Entusiasmo  negli  astanti). 

Un  Monsignore  (grida)  :  —  Pio  X  sarà  il  nostro 
Giulio  n.  (Aj>pla(isi.  Gli  Vjiciali  della  Guardie 
agitano  con  ardore  bellicoso  le   spade). 

Il  Re  d'Albania.  — Santità!  Ed  io,  col  Vostro  per- 
messo, andrò  con  Sua  Eminenza  al  campo  degli 
Alleati,  per  oil'rirc  loro  la  mia  spada. 

La  Regina  d'Albania  {alla  jjrincipessa  Clotilde). — 
Non  gli  restava  altro  da  vendere. 

{Kntra  il  Maggiordomo  di  Camera).  Santità!  I 
tre  Incaricali  della  Polonia. 

Monsignor  Mandela  [da  se).  —  Arrivano  in  tempo. 
( Muniinrii,  dinieghi  e  'proteste). 

Il   Papa  (con  del  ermi  nazione).  —  Fateli  entrare  ! 

[Knfrano  i  tre  Signori  Folacrhi  e  corrono  ad  in- 
ginoc.clii'irsì  a!  j)iedi.  del  Papa). 

Il  primo  Signore,  —  Santità!  In  nomo  del  Nostro 
lìivino  Jiedontore,  di  cui  siete  il  N'icario  od  il  rap- 
]iros('iitanto  (j^ui  in  terra,  diteci,  e  noi  \'e  ne  prc- 
gliianiD  in  ginoccliin,  se  ò  vera  questa  alleanza,  elio 
\'iii  avreste  stipulata  (vni  rim])cratiiin  delle  Kussie? 

Il  Papa.  —  H  \'era.  l'i  Noi  l'abljianio  iinnuiiziala, 
teste,  a  (|ueslo  \'enei-aiido  Consesso  di  Sovrani 
Piiiiii[ii   della  ("Illesa  e   di   l'edeli  nostri   sudditi. 

Il  secondo  Signore  (<■/;//  aaspcrazione).  —  E  allora, 
Santità,  noi  siamo  st:at.i  dimenticati,  traditi? 
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Il  Papa.  —  Tranquillatevi,  o  signori.  Non  eravamo 
Noi,  certamente,  che  potevamo  dimenticare  un  po- 
polo COSI  benemerito  e  al  nostro  cuore  carissimo; 
però,  vi  diciamo,  che  la  politica  ha  le  sue  implacabili 
esigenze,  ne  Noi  dovevamo,  certamente,  posporre 
agli  interessi  della  Polonia  quelli  di  Europa  e  di 
tutto  il  mondo  cristiano.  Però  abbiamo  pensato  a 
voi,  e  col  benevolo  accordo  di  tutti  i  nostri  potenti 
Alleati  siamo  stati  ben  fortunati  di  assicurare  le 
sorti  del  vostro  paese. 

A  Voi  sarà  libero  l'esercizio  pubblico  e  rispettato 
della  Santa  Nostra  cattolica  religione.  A  voi  la  fa- 
coltà di  eleggere  il  vostro  Primate,  che  Noi  saremo 
ben  contenti  di  ricolmare  di  tutti  gli  onori  e  di 
tutte  le  dignità  della  Chiesa.  A  voi  concesso  l'uso 
del  vostro  idioma,  nelle  scuole  e  nei  tribunali. 
Avrete  un'amnistia  generale  per  tutti  i  compro- 
messi negli  ultimi  rivolgimenti,  comprese  anche 
le  milizie  colpevoli  di  aver  disertate  le  loro  ban- 
diere. 

Monsignor  Mandela  {Ja  .se)-  —  Cioè  di  avere  abban- 
donate le  tende  degli  Amaleciti,  per  ripararsi  sotto 
quelle  benedette  d'Israello! 

Il  Papa.  —  Vi  saranno  restituiti  i  vostri  castelli, 
le  vostre  proprietà,  le  vostre  avite  ricchezze.  Avrete, 
per  governarvi,  un  viceré,  scelto  fra  i  più  illustri 
rampolli  della  Casa  regnante   di   Kussia   e,   forse 
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anclie,  un  Parlamento,  eletto  dalle  più  nobili  fa- 
miglie del  Regno,  che,  co'  suoi  consigli,  coopererà 
al  miglior  governo  della  vostra  nazione.  Tutto 
questo  vi  è  già  fin  d'oggi  concesso.  E  Ci  sembra... 

Il  terzo  Signore  {sorgendo  fieramente  in  piedi).  — 
Ma  della  imlipciidenza  della  nostra  Patria,  Santità, 
che  ne  avete  Voi  fatto  ? 

li  Papa.  —  Principe!  La  verace  patria  del  cri- 
stiano non  è  (|ui  in  terra,  ma  in  cielo. 

Il  terzo  Signore.  —  Ma  il  sangue  delle  nostre  donno 
e  quello  dei  nostri  figli  trvicidati!  Ma  Varsavia, 
resa  un  macchio  di  cenere!  Ma  le  asjjirazioni  di 
tanti  anni  di  itutinicnti  e  di  mari  irli  inauditi!  ^la 
la  nostra  storia  cancellata,  con  la  codarda  abdica- 
zione di  Re  Stanislao  Augusto,  ricancellata  con 
un  articolo  del  trattato  di  Vienna  e  rinnegata, 
oggi,  con  un  nuovo  e  più  infame  al)bandono!  Chi 
ci  compensa  di  tutto  questo?  {lìivolgcn'Iosi  a'  suoi 
coiiìpagni).  Oh!  Sorgete.  Non  è  davanti  a  que- 
st'uomo, che  imo  abbassare  il  rapo  e  prostrarsi 
clii  crede  ancora  nella  giustizia  di   Dio. 

I  due  Signori  {si.  (ihuino  con/'iisl,  iiifrrdrffi,  f/ri- 
(liindii):  —  Santità!  Non  ci  abbandonato.  Noi  ci  daii- 
n(  remo  l'anima,  [)oic.hè  non  jiotremmo  jiiii  crederò 
in   \'oi. 

II  Papa.  --  Signori!  Le  vostro  preghiere  e  i  vostri 
riiiqiiauti    ci   e.<,imin(ivi'U(j,    ma    non    possono    avoi* 


17C  LA    BATTAGLIA   DI   ABiMAGEDON 

forza  di  rauttire  una  sillaba  delle  nostre  delibera- 
zioni. 

Il  terzo  Signore.  —  E,  allora,  su  te  e  sulla  tua 
Chiesa  ricada  il  sangue  dei  nostri  martiri  e  degli 
eroi  che  sono  morti  e  sapranno  ancora  morire  per 
la  liljortà  e  per  la  patria! 

[}{oiiniento  di  sdegno  negli  a^tnidi.  Gli  ufficiali 
delle  guardie  mettono  mano  ,alle  spade.  V  Esente, 
col  suo  solito  fare  spavaldo.,  la  cava  tutta  dal  fo- 
dero). 

Il  Papa  {con  fierezza).  —  Signori  !  {Agli  ufficiali). 
Ringuaiuate  le  spade.  Gli  anatemi  della  Chiesa  sono 
più  potenti  delle  vostre  armi  terrene.  E  voi  uscite 
dal  Nostro  cospetto  e,  poiché  avete  voluto  recal- 
citrare contro  Dio,  nella  persona  del  suo  Vicario 
qui  in  terra,  sia  anatema  sul  vostro  capo,  su  quello 
delle  vostre  spose  e  sui  figli  e  i  figli  dei  \  ostri 
figli! 

Tutti  gli  astanti  {eccetto  Monsignor  Mandeln  e  le 
Principesse).  —  Sia  anatema! 

I  due  primi  Signori  polacchi  {confusi,  atterrili  e 
piangenti,  si  gettano  ai  piedi  del  Papa,  gridando): 
—  Santità!  Perdonateci.  Abbiamo  peccato  contro 
Voi.  contro  Dio.  Il  dolore  ci  ha  fatti  traviare  e  ci 
ha  levati  di  senno  ! 

II  Papsi  {con  comjnacenza  quasi  feroce).  — Pregate 
Dio  cho  vi  perdoni.  Noi  vi  abbiamo  di  già   perdo- 
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nato.  (Poi,  vedendo  il  terzo  signore,  che  resta  in 
])iedi,  in  nobile  atteggiamento  e  superbo,  gli  dice)  : 
—  E  Voi,  Principe,  rifiutereste  il  perdono  di  Dio  ? 

Il  terzo  Signore.  —  Dio  mi  giudicherà,  ma  non  Voi. 
Io  parto  e  vi  lascio  ai  rimorsi  dell'  anima  vostra. 
Voi  avete  venduto  il  mio  popolo,  e  il  mio  jiopolo 
rinnegherà  la  Vostra  Chiesa,  che  si  è  fatta  com- 
plice del  13ÌÌI  infame  dei  tradimenti.  Io,  prima  di 
essere  cattolico,  sono  nato  polacco,  e  saprò  da  po- 
lacco morire  per  la  mia  pati-ia  e  per  la  sua  libertà. 
iJ-Jsce  iìnpertarbato,  e  con  nobile  ardimento). 

Monsignor  Mandela.  —  Che  ixomo!  Io  vorrei  che 
non  so  ne  perdesse  lo  stampo! 

Il  Papa.  —  Signori!  Quest'ultimo  spiacevole  inci- 
dente, se  ci  ha  contristati,  non  deve,  però,  farci  di- 
menticare di  quanto  di  fausto  e  di  lieto  la  Divina 
I^rovvidenza  ci  ha  gratificati  in  quest'oggi.  Siano  pei-- 
ciò,  reso  grazie  al  Signore  e  separiamoci,  non  senza 
che  vi  abbiamo  impartita  la  nostra  paterna  Apo- 
stolica benedizione.  [Li  benedice  ed  esce  col  seguito). 

La  Regina  d'Albania  {alla  Principessa  Clotilde).  — 
Tu  \(ili.  siii-i'll;i,  SO  io  potrei,  anche  un  istante  solo, 
riiHiiiicrc  ili  ([uesto  luogo!  Pensa,  che  il  mio  popolo 
^  enne,  (picsta  stessa  notte,  anche  più  indegnamente 
liadito,  perchè  vr-nduto  agli  otorni  nemici  del  nome 
ciistiaiiM.  lo  pai'tirò  iiiritlliliibiicnle  doiiuiiii...  e  se 
iKiii   iiN'cssiiiiM   [lii'i  a  livellerei.... 

Vi  —  La  liitUmjUa  ecc. 
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La  Principessa.  —  Taci...  Mi  occorre  di  vederti  an- 
che una  volta.  Ho  risoluto  di  dare  a  te,  o  sorella, 
tutto  il  mio  oro  e  tutte  le  mie  gioie.  Che  ne  farei? 
Mentre,  a  te  serviranno  per  la  difesa  del  tuo  popolo; 
perchè  sento  che  Dio  non  può  più  essere,  ornai, 
con  costoro! 

La  Regina  d'Albania.  —  Oh!  grazie,  grazie,  sorella. 
Queste  tue  parole  mi  giungono  all'anima  come  una 
vera  benedizione  del  Cielo.  {Poi  a  Monsirjiior  Man- 
dela). Mi  affido  a  voi.  Monsignore. 

Monsignor  Mandela.  —  Vostra  Maestà  può  fidarsi. 
(Le  Frììicijìe.'^sr  escono). 

Monsignor  Mandela  {rimasto  soh  e  jjenso.^o).  —  E 
questo  benedetto  gallo  che  non  si  fa  ancora  sen- 
tire! 


Fine  della  quarta  notte. 


QUINTA  NOTTE 
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QrrxTA  xoi^i^K. 

Fteljgio  depopulata    -  La  Religione  dispersa. 
Gran  Sala  preparata  per  riciiviinento  ullÌLÌali». 

MoìiHigiiorl  ed  U/ficlaU  delle  <jaanUe,  che  vanno 
e  i-cagono,  dimostrando  nella  loro  attitudine  una 
gioia  spavalda.  Monfiignor  Mandela  entra  e  si 
ferma  a  contemplare  con  grarita  P  insieme  della 
scena. 


Monsignor  Mandela.  ~  Ivt'o  della  j^^fiito,  flio  oramai 
erode  di  avere  toccato  il  cielo  col  dito!  Vj  cdie  po- 
trel)i)e  anche  avero  ra,2;ione,  perchè  non  è  sempre 
detto  elio  la  verità  e  la  tjiiistizia  al)ltiano  a  trion- 
l'ai-c  Sitila  terra!  K[)[>iiro  l'idea  do' miei  amici  ujI 
pareva  si  granile,  cosi  potente  e  infallibile,  (dio  io 
avrcd  friiirato  sulla  sua  riuscita!  Nessun  teloi'ranima 
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però  è  arrivato  da  ieri  a  questa  parte.  E  un  buon 
segno,  ed  è  proprio  il  caso  di  dire:  nessuna  nuova, 
buona  nuova.  Ma  sentiamo  un  po'  che  cosa  van 
cianciando  costoro.  {Si  appressa  ai  Monsignori  ed 
agli  Ufficiali  che  circolano  nella  Sala). 

Un  Monsignore.  —  Eccovi  finalmente,  Monsignor 
refrattario.  Voi  già  sentite  in  prevenzione  i  fumi  e 
la  boria  del  vostro  zucchetto  cardinalizio  e  della 
mantelletta,  e  perciò  vi  tenete  lontano  dall'umile 
volgo.  Odi  i^rofanum  vuìgus  et  arceo.  Eppure  questa 
sera  non  siete  del  vostro  solito  umore.  Mi  sem- 
brate sopra  pensieri  e  siete  pallido.  Ohe!  Che  vi 
avrebbero  preso  le  febbri? 

Monsignor  Mandela.  —  Ne  manco  per  sogno,  ma  ca- 
pirete che  anch'io  non  posso  sfuggire  all'ansia  della 
aspettazione  di  notizie,  dalle  quali  dipende  tutto 
l'avvenire  del  Papato  e  della  Chiesa. 

Un  Monsignore.  — Ah!  se  non  è  che  questo,  potete 
riprendere  la  vostra  solita  tranquillità  e  il  vostro 
imperturbabile  buon  umore.  I  telegrammi  giunti  fino 
a  ieri  sera  erano  tali  da  non  farci  dubitare  un  istante 
della  piena  e  decisa  vittoria  dei  nostri  gloriosi 
alleati. 

Un  Ufficiale.  —  E  d'altra  parte,  come  vorreste  che 
fosse  diversamente,  dopo  il  telegramma  così  circo- 
stanziato e  rassicurante  che  ci  venne  ieri  spedito 
dal  nostro  Nunzio  Apostolico?  Badate  che  io  qualche 
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poco  delle  cose  di  guei'ra  ni"  intendo  e  nou  mi  sono 
guadagnate  al  giuoco  le  mie  grosse  spallino,  perciò 
vi  posso  assicurare  che  nella  situazione  in  cui  si 
trovavano  ieri  i  due  eserciti,  a  quanto  ci  riferiva 
iì  telegramma  del  Xunzio,  ed  in  cos\  immensa  spro- 
porzione di  forze,  non  e'  è  altro  da  aspettarsi,  di 
momento  in  momento,  che  il  telegramma  il  quale 
ci  fumunci  la  seconda  di  camljio  della  sconfitta  e 
della  capitolazione  di  Sédan.  Ecco,  guardate.  Ho 
qui  la  carta  topografica  della  guerra,  e  ve  la  ga- 
rantisco esattissima.  Chalons  sulla  Marna  sta  qui 
dove  tengo  il  mio  dito.  E  qui  alla  mia  destra  stanno 
gli  Spagnoli  e  gli  Inglesi.  Qui  alla  sinistra  i  Francesi 
ed  i  Belgi.  Ebbene,  immaginate  clie  qui  proprio 
dirimpetto  ci  stiano  gli  Austriaci  ed  i  Russi,  con 
tutto  quel  po'  po'  di  uomini  e  di  cannoni.  Da  questa 
parte  poi,  suU'  estrema  sinistra  dei  Francesi,  ave- 
vano passata  la  Marna  niente  meno  che  500,000  Prus- 
siani. Sulla  destra,  non  vi  so  dire  quante  migliaia  e 
migliaia  della  famosa  cavalleria  Cosacca  di  (ìurko, 
0  voi  sapete  di  che  fiore  di  soldati  si  tratta,  abbiano 
a  quest'ora  circuita  la  posiziono.  Clio  cosa  volete 
(•ho  facciano  dunque  (jucsti  poveri  diavoli  di  Fran- 
ci-si  e  di  Inglesi  i[ui  rins(!rrati  in  un  corchili  di  fuoco 
elio  vomita  su  ]oi-o  por  trenta  mila  lioccho  di  can- 
noni la  morte?  Insomma,  posso  assicurarvi  elio 
in  ((uosta   stessa   ora    Sua    Altezza   il   piincipo    di 
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Galles  e  quelli  altri  y all'i  di  mai-escialli  di  Francia f 
devono  avere  già  consegnate  le  loro  spade  all'Impe-i 
ratore  di  Germania,  capo  supremo  e  venerato  della' 
nostra  invincibile  santa  alleanza. 

Gli  Astanti.  — Bravissimo,  colonnello.  Voi  avete  un 
talento  strategico  di  primo  ordine,  e  ve  ne  facciamo 
le  nosti-e  sincere  congi-atulazioni.  Ma  die  cosa  ne 
faremo  noi  di  tutte  quelle  spaae  del  Principe  e  dei 
famigerati  Marescialli  di  Francia"? 

Un  Ufficiale  degli  Svizzeri.  —  Ce  ne  faremo  dei  ca- 
vatappi. {Tutti  ridono).  Che  cosa  ne  dite.  Monsignor 
Mandela?  Non  vi  piace  l'idea? 

Monsignor  Mandela.  —  Io  non  posso  dirvi  altro  se 
non  clie  non  bisogna  mai  vendere  la  pelle  dell'orso 
prima  di  averlo  ammazzato. 

Un  Ufficiale.  —  Vergogna,  Monsignore.  Voi  siete  di 
poca  fede. ..  stasera.  Ma  pensate  che  i  nostri  amici 
sono  dieci  contro  mio,  e  che  il  Signore  degli  eser- 
citi sta  coi  battaglioni  più  numerosi. 

Monsignor  Mandela.  —  Eppure  dovreste  pensare, 
che  appunto  nelle  pianure  di  Chalons  le  numerose 
torme  di  Attila  vennero  messe  in  rotta  da  pochi 
guerrieri  di  Ezio  ! 

L'Ufficiale.  —  Ma  Attila  era  il  flagello  di  D.'o,  e 
i  nostri  alleati  sono  invece  i  soldati    del    Signore! 

Monsignor  Mandela  (inali/jiiaìaente).  —  Me  ne  ero 
projirio  scordato! 
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L'Ufficiale.  —  E  a  proposito,  sapete  clie  questa 
notte  ci  si  pi-oi^ara  una  improvvisata  coi  fiocchi  V 

Gli  Astanti.  —  Dite....  Dite,  colonnello! 

L'Ufficiale.  —  Ma  non  so  se  debbo?.,.. 

Gli  Astanti.  —  Eli!  via;  sarà  una  piccola  indi- 
screzione. Parlate  ! 

L'Ufficiale.  —  Si  tratta  niente  meno  di  una  can- 
tata di  trionfo,  già  composta  e  fiitta  studiare 
dal  nostro  bravo  maestro  dei  cantori  della  Cappella 
Sistina.  Me  ne  hanno  detto  mirabUia,  e  quando 
sarà  giunto  questo  benedetto  telegramma,  vei*rà 
eseguita  al  banchetto,  accompagnata  dagli  spari 
della  nostra  piccola  artiglieria,  tra  i  fuochi  di  arti- 
ficio e  la  luce  del  bengala.  In  tal  modo  annunzieremo 
a  Roma  e  ai  Romani,  come  sia  arrivato  il  momento 
del  redde  ratlouevì  e  del  ritorno  de'  bei  vecchi  tempi 
del  Papato  Sovrano. 

Tutti.  —  Bellissima  idea!...  Mone  immaginato!... 
Bravissimo  maestro!  Cli  va  dato  il  cordone  dell'Or- 
dino i'iaiio. 

Un  Monsignore.  -  -Ma,  e,  a  proposito,  die  cosa 
hann"!  fatto  di  bollo  questi  nuovi  alleai  i  Mao;nettaui, 
ilei  i|u;ili  ci  si  promettevano  tante  coso? 

L'Ufficiale.  —  Che  cosa  hanno  fatto?  \'oramoiite 
non  molto,  per  ora,  pei'cliè  ])isogna  sapere  che 
quella  c((ra  signora  liogina  di  .Mbania,  elio  so  no 
stava  (pii  fra  noi  o    die   poi   ci    lia    lasciati    senza 
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prendere  nemmeno  il  congedo,  messasi  alla  testa  di 
que'  suoi  maledettissimi  Beghs,  ha  avuto  il  coraggio 
di  affrontare  tutto  1'  intero  esercito  di  Muchtar 
Pascià  e  di  sconfiggerlo  in  due  battaglie  ordinate. 
Sono  cose  che  non  si  crederebbero,  ma  pur  ti'oppo  i 
fatti  son  fatti.  Meno  male,  il  Visir  Osman  Gazi  ha 
saputo  col  suo  esercito  tenere  in  rispetto,  quan- 
tunque senza  poterli  vincere,  i  Rumeni  ed  i  Serbi, 
altrimenti  l'Austria  non  avrebbe  potuto  disporre 
de'  suoi  eserciti  per  inviarli  a  combattere  in  Ger- 
mania ed  in  Francia. 

Un  Monsignore.  —  E  che  cosa  ne  dice  di  tutto 
questo  quel  povero  Re  Alessandro,  che  in  tal  modo 
si  trova  senza  corona  e  senza  moglie? 

Un  Ufficiale.  —  Il  povero  Re,  che  aveva,  a  quanto 
pare,  perduta  con  la  corona  e  con  la  moglie  anco  la 
testa,  ha  scambiato  Monaco  di  Baviera  con  Monaco 
di  Nizza,  e  il  campo  degli  alleati  col  Casino  da 
giuoco  di  Monte  Carlo. 

Un  altro  Ufficiale.  —  Se  il  proverbio  non  sbaglia, 
sarà  quindi  fortunato  alle  carte. 

Parecchi  {tirando  fuori  (jli  orologi).  —  Ma  le  ore 
passano  e  questo  benedetto  telegramma  non  viene  ! 

Un  Monsignore  Cameriere  Segreto.  —  Monsignor 
Mandela,  Sua  Santità  ha  domandato  di  voi. 

Monsignor  Mandela.  —  Corro  immediatamente.  {Agli 
astanti).  Forse  saranno  già  arrivati  i  dispacci.  (Esce). 
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{Entra  il  Maestro  (Iella  Cappella  Papale). 

Tutti.  —  Maestro...  È  tucto  pronto  per  questa  sera? 

Il  Maestro.  — ■  Ah  !..  Sapete  già,  dunque,  di  che  cosa 
si  tratta  ? 

Un  Monsignore.  —  Sappiamo,  caro  maestro,  che 
in  questa  notte  ci  sarà  dato  applaudire  una  mu- 
sica veramente  inspirata  e  degna  in  tutto  dell'al- 
tissimo soggetto  che  ha  evocato  il  vostro  genio 
un  po'  pigro, 

li  Maestro.  —  Credo  che  non  vi  dispiacerà  di  sen- 
tirla. 

Un  Monsignore.  —  Si  ti-atta  di  un  canto  di  guerra? 

Il  Maestro.  —  No!  Di  trionfo  e  di  rendimento  di 
grazie  al  Signore  degli  eserciti  e  delle  battaglie. 

(lùifra  r  Esente  vestito  in  borghese  e  con  fare  pre- 
muroso e  preoccupato.) 

L'Esente.  —  i\Ionsignori,  amici! 

Tutti.  —  Ohe!  (~)he!..  L'Esente!  Come  diavolo  vi 
presentate,  cosi  vestito  in  l)orghese? 

L'Esente.  — E  che  v'ho  da  dire?  Stasera  ho  avuto 
l)ro[iiii)  la  curiosità  di  andarmene  laggiìi  in  lloma, 
per  vedere  che  cosa  vi  accadeva.  ^li  sono  messo 
gli  abiti  borgliesi,  (^  lilai.  Era  l'ora  di  notte,  e  so 
av(\ste  veduto  la  lolla  clu!  s'era  già  raccolta  da- 
\'iiiiti  a  Mdiitc  Citorio,  in  pia/za  ('olnnii;i,  liiiigd  il 
Coi'so,  in  tulle  le  contrade  e  ])ia/./,i'  (riiitnrnn,  vi 
so  ilirc   io  (lif   ne  sareste   rimasi  i     inloniiii.     Ilrano 
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venuti  gin  da  Trastevere,  dalla  Regola  e  dai  Monti... 
Certe  facciacce,  vi  dico,  che  i  Giudei  della  Via 
Crucis  non  ci  avrebbero  a  far  niente.  E  tutti  col 
muso  in  aria,  come  se  aspettassero  la  manna. 
Non  e'  era  da  gittarvi  un  grano  di  miglio,  tanto 
le  teste  erano  ficcate  le  une  vicine  all'altre,  da 
non  ci  capii'e  nemmeno  un  capello.  Insomma,  una 
moltitudine  addirittura  spaventevole,  e  tutti  zitti 
ad  aspettare.  Le  guardie  di  questuila,  con  tanto  di 
muso,  non  avevano  il  coraggio  nemmeno  di  fia- 
tare. Brutto  segno,  pensai.  Monte  Citorio,  intanto, 
si  era  tutto  illuminato  e  si  vedevano,  qua  e  là,  di 
tratto  in  tratto,  passare  delle  ombre  di  uomini  af- 
faccendati e  irrequieti.  Io  mi  feci  largo  alla  meglio 
tra  la  folla,  ricevendone  spintoni  ed  urtoni,  e  sentii 
che  tutti  stavano  in  aspettazione  di  questo  tele- 
gramma, che  annunciasse  l'esito  della  grande  bat- 
taglia di  Armagedon,  come  la  chiama  Monsignor 
Mandela,  o  di  Chalons  sulla  Mxrna.  come  si  diceva 
nei  diversi  grappi  del  popolo.  La  Camera  doveva 
essere  in  numero  straordinario,  come  nelle  tornate 
dei  pettegolezzi  parlamentari,  e,  per  ti*e  volte,  men- 
tre io  stava  là  a  guardare  come  tatti  gli  altri,  si 
■joresentarono  alcuni  signori,  dicendoci:  Abbiate  pa- 
zienza, ma  non  è  ancora  arrivato  nessun  telegramma. 
—  Immaginate  allora  che  mormorii,  che  uidi,  che 
fi-^clii.  Era  un  finimondo.  E  dopo,  ciascuno,  voleva 
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dire  la  sua.  E  chi  sosteneva  che  dovevano  avere 
vinto  i  Russi  e  i  Tedeschi,  chi  diceva  che  dove- 
vano aver  vinto  gli  Inglesi  e  i  Francesi,  perchè 
altrimenti  il  telegramma  sarebbe  ari'ivato  più  pre- 
sto. Però  quello  che  ho  potuto  accertai-e  si  è, 
che  tutta  quella  massa  di  popolo  non  aveva  nes- 
suna voglia  di  sentire  comunicarsi  la  notizia  della 
vittoria  dei  nostri  alleati.  E  ho  sentito  anche  certi 
discorsi  che  mi  hanno  fatto  drizzare  i  capelli  sulla 
testa  e  mi  fecero  capire,  che  se,  ])er  caso,  le  cose 
non  andassero  nel  modo  che  noi  speriamo  che  va- 
dano, ci  sarebbe  da  vedere  una  tale  buriana,  che 
quelle  del  ([uarantanovc  non  ci  avrebbero  nulla  a 
che   l'are. 

I  Monsignori  spaventati.  —  E  poi? 

L'Esente.  —  E  poi,  mi  sono  messo  la  coda  fra  lo 
gambe  e  sono  corso  al  palazzo,  per  dirvi  come  stanno 
le  cose  laggiù  in  Roma  e  per  vedere  se  questo 
maledetto  telcgranmia  fosse  linalinente  arrivato. 

Un  Ufficiale.  —  In  (pianto  a  ciò,  state  tran(|UÌllo. 
JVrcliè,  appena  arri\i,  vedrete  (jiiei  cari  buzzurri 
rintanarsi  nelle  loro  case,  mogi,  mogi,  come  ciiiii 
iViisIal  i. 

Un    Monsignore.  l'inpiio  come  il  Mano,  Tokol, 

l'Iiares  nel    ('onvitu  di    iialdassarre  ! 

Un  Ufficiale.  lì   Koma   ci    vorrà  restituita    con 

tulle    le   iKi.sU-e    pi-i)VÌncie. 
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Un  Monsignore.  —  E  vi  accontentate  di  così  poco  ?.. 
No!  No!  Bisogna  che  questa  Italia,  che,  con  la  sua 
stupida  neutralità,  si  è  resa  odiosa  ai  vinti  ed  ai 
vincitori,  paghi  tutta  la  pena  del  suo  insipiente 
egoismo. 

Un  altro  Monsignore.  —  Gran  sapientoni  questi  Ma- 
chiavelluzzi  da  strapazzo,  che  si  credevano  di  po- 
tere, con  la  loro  fina  politica,  papparsi,  senza  fatica 
e  senza  sangue,  la  loro  parte  di  preda  ! 

Un  Ufficiale.  —  Ora  è  tempo,  davvero,  di  pensare  a 
tutte  le  ristaurazioni.  Credete  voi  che  i  principi  di 
Toscana  e  quelli  della  casa  di  Borbone  stiano  nel 
campo  degli  alleati  per  il  solo  amore  della  gloria 
militare?  No!...  No!...  L'Italia  riavrà  i  suoi  principi, 
come  noi  avremo  il  nostro  Pontefice  Re  ! 

Un  altro  Ufficiale.  —  Vedremo  che  cosa  sapranno 
fare  questi  eroi  della  breccia,  quando  faran  ca- 
polino dalle  Alpi  della  Pontebba  a  quelle  dello 
Stelvio  gli  eserciti  dei  nostri  gloriosi  alleati,  per 
venire  a  dar  loro  il  resto  di  quelle  pillole  avanzate 
a  Chalons. 

L'Esente.  —  Ma  non  vorrei,  però,  che,  in  lui  mo- 
mento di  rabbia  furiosa  di  questo  popolaccio,  cosi  fa- 
cile a  menare  le  mani  e  ad  adoperare  il  coltello,  aves- 
simo ad  andar  di  moKzo  noi  altri,  o  che  ci  avessero 
da  far  saltare  in  aria,  con  la  dinamite,  o  con  le 
altre  scellerate  porcherie,  che  mi  sembrano  proprio 
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inventate  dal  diavolo  per  la  distruzione  del  genere 
umano. 

Un  Ufficiale.  —  Eh!..  Non  dubitate,  che  Sua  San- 
tità, dandosi  il  caso,  saprà  ben  prendere  in  tempo 
le  sue  precauzioni. 

Un  Monsignore.  ■ —  SI!..  SI!..  Sua  Santità  è  il  più 
grande  uomo  di  Stato  del   secolo. 

Un  Ufficiale.  —  Dite  anche  un  gran  generale. 

Un  Monsignore.  —  E,  sopra  tutto,  un  gran  santo! 

{Entrano  parecchi  Cardinali,  seguiti  da  altri  Mon- 
tiif/n.ori,   t'Ificiali  e  Guardie). 

Un  Cardinale.  —  E  cosi,  nessuna  notizia  ancora? 
Nessun  telegramma?  Che  ce  li  abbiano  intercettati? 

Un  altro  Cardinale.  —  Eppure  le  guarentigie  ci 
danno  il  diritto  del  servizio,  e,  anzi,  della  prece- 
denza sui  telegrammi  dello  Stato. 

Un  altro  Cardinale.  —  E  in  Roma  ci  è  agitazione  di 
])0[)ol()  0  (piasi  sommossa,  e  la  mia  carrozza  venne 
accolta  dai  liscdii  della  più  immonda  canaglia,  senza 
che  accorresse  alcuna  guardia  a  mettere  quei  bir- 
banti al  dovere. 

Un  altro  Cardinale.  —  iiisogna  che  Sua  Santità 
provveda  albi  nostra  sicurezza  e  ci  vendichi  di 
questi  oltraggi.  Altrimenti,  noi,  questa  notte,  nnu 
dormiremo  più   sifuri   nei   nostri   pala/./.i. 

Un  altro  Cardinale.  —  Annunciatoci  a  Sua  >Santità. 
Moi  aljbiamo  a.ssoluto,  estremo  bisoguo  di  vederla. 
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Vogliamo  sapere  se  lia  ricevuto  notizie  della  bat- 
taglia. Vogliamo  sapere  chi  ha  vinto. 

Tutti.  —  Si.  Il  telegramma,  il  telegramma!  (Accor- 
rendo cerso  gli  appartamenti  del  Papa). 

(Il  Papa  entra,  seguito  da  Monsignor  Mandela- 
È  j^allido  e  costernato.  Il  suo  volto  è  terreo;  ha  i 
lineamenti  scomposti,  la  voce  cavernosa.  Tiene  nella 
mano  un  dispaccio). 

Il  Papa.  —  Il  telegramma,  o  Signori,  sta  qui.  E  inu- 
tile, ornai,  che  Noi  ne  facciamo  un  segreto.  In  ogni 
modo  lo  verreste  a  conoscere  altrimenti.  Dio  ci  ha 
abbandonati!  (Stupefazione  e  terrore  universale). 
Monsignor  Mandela,  leggete. 

Monsignor  Mandela  {prende  il  telegramma  dalle 
mani  del  Pajia,  lo  spiega,  e  legge  con  voce  sonora 
e  con  accento  solenne  e,  un  p)Oco,  ancìie,  sarcastico). 
—  Santità  !  Ultimo  telegramma  spedito,  ieri,  vostro 
indegno  Segretario  di  Stato,  Nimzio  Apostolico, 
avrete  ricevute  notizie,  splendidi,  promettenti  pi'i- 
mordi  ultima  definitiva  battaglia.  Nemico  intera- 
mente circuito.  Noi,  dieci  contro  uno.  Giornata,  si- 
cura, infallibile.  Stamattina,  eserciti,  avvicinatisi 
tiro,  fiducia  capitolazione  avversari.  Imin-ovvisa- 
mente,  comparsi,  fronte  nemici,  strani  Labari,  rosso 
colore,  parole,  emblemi  più  strani.  Allora  spetta- 
colo inaudito,  deplorevole.  File  opposte  eserciti 
grida  entusiastiche.  Fratellanza,  Uguaglianza,   Li- 
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berta!  Ufficiali,  soldati,  abbassate  armi,  precipitatisi 
confusi  abbraccio  comune.  Generali,  alcuni  Principi 
stessi,  traditori  o  codardi,  accettata  e  acclamata 
rivolta.  Pochi,  fedeli  dovere,  barbaramente  trucidati, 
o,  stento,  salvatisi  fuga.  Stesso  quartiere  generale 
Sovrani  Alleati  sottrattosi  miracolosamente  immi- 
nente pericolo,  per  ora,  perchè  nulla  assicura  seguito 
fiera  giornata.  Popolazioni  tutte  avverse  ed  insorte. 
Forse  impossibile  inviare  ulteriori  dispacci.  Città,  bor- 
gate, contadini  stessi,  acclamanti  Federazione  Inter- 
nazionale, Repubblicana.  Imploro  Vostra  Apostolica 
Benedizione,  forse  ultimi  momenti  vita,  consacrata 
servizio  Santa  Cattolica  Religione.  —  Il  Nunzio.  » 

(S(jom enfo  ìiniversale) . 

Un  Cardinale.  —  La  mia  carrozza. 

Un  Monsignore.  — La  carrozza  di  Sua  Eminenza  il 
Ciir<liiia!f^   N'icario. 

Parecchi  Cardinali.  — E  la  mia.  E  la  mia.  E  la  nostra! 

I  Monsignori  (i/ndniuJo  a  affaccrndandosi).  —  Lo 
carrozzi;  dolio  Loro  Eminenze!  {Molti  Monsignori 
se  ne  vanno,  prudentemente,  alla  sordina). 

L'Esente.  —  Diavolo,  diavolo!  Chi  l'avrebbe  dotto 
che  la  sai'obbe  andata  a  finiiM^  in  questo  modo? 
.^[onsignor  Mandola  con  la  sua  battaglia  di  Arma- 
gcdon  fi  avrebbe  dato  proprio  nel  segno?  Quel  dia- 
volo d'uomo  ci  devo  vedere  molto  lontano! 

{Il  l'd/Ki.  resto  fermo  ed  iiii/terterrito,  in  niezzn'a 

1;!  —  La  IhUlaijlia  ecc. 
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questa  diserzione  generale.  Soltanto  il  suo  volto  sì 
fa  più  jxtllido,  e  apjmrisce  eh'  egli  deve  molto  in^ 
ternamente  soffrire). 

{Entrano  la  Principessa  Clotilde,  i  due  signori 
Polacchi,  Ufficiali  delle  Guardie  Nobili,  degli  SviZ' 
zeri  e  dei  Gendarmi). 

La  Principessa.  —  Santità!  Sarebbe  vero  quanto 
si  dice?  E  dunque  tutto  perduto? 

Il  Papa.  —  Tutto,  fuorché  l'onore! 

Monsignor  Mandela  {da  se).  —  Belle  parole  per  un 
Principe,  ma  non  per  un  Papa! 

Gli  Ufficiali.  —  Santità!  Noi  spenderemo  la  nostra 
vita  per  Voi  e  per  la  Santa  Chiesa  Cattolica. 

I  signori  Polacchi.  — Santità!  Tutto  si  potrebbe  an- 
cora ricuperare.  Mettetevi  alla  nostra  testa,  e  fatevi, 
in  nome  di  Cristo  Salvatore,  antesignano  di  questo 
impreveduto,  ma  grande  rivolgimento  dei  popoli. 

Alcuni  giovani  Monsignori  {con  entusiasmo).  —  Santi- 
tà! Risolvetevi.  Gregorio  VII  ha  rigenerata  la  Chiesa, 
combattendo  i  monarchi.  Pio  IX  ha  iniziato  il  rivolgi- 
mento italiano.  Afferrate  l'occasione. Voi  siete  il  Vica- 
rio di  Cristo,  e  Cristo  Gesù  ha  predicata  la  fraternità 
e  l'uguaglianza,  la  vera  internazionale  dei  j^ojioli. 

II  Papa  {portandosi  nna  mano  alla  gola  e  parlando 
a  stento).  —  E  troppo  tardi,  o  Signori.  Monsignor 
Mandela,  ditelo  loro  per  Noi. 

Monsignor  Mandela.  —  Signori,  Sua  Santità  vi  dice 
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che  è  troppo  tardi.  {Poi  da  sl^).  Nessuno  infatti  gli 
crederebbe! 

i  Tuffi  si  ì-ifìrano  in  disparte  j)Pnsosì  e  scoraggiafì). 

La  Principessa.  —  Santità!  Io  Vi  ho  compreso,  ma 
vorrete  ahneno  permettermi  di  morire  con  \oì. 
Credetemelo,  Santità.  Il  martirio  tutto  cancella. 

Il  Papa  {semjìre  con  voce  più  fioca).  —  Allontana- 
tevi, Principessa.  Ve  ne  preghiamo,  e  se  sia  anche 
necessario  ve  lo  imponiamo  in  nome  di  quella  auto- 
rità che  ancora  conserviamo  intatta  nel  cospetto 
santo  di  Dio.  Monsignor  Mandela,  voi  che  cono- 
scete tutte  le  segrete  uscite  dei  Palazzi  Vaticani, 
Ci  risponderete  di  lei,  perchè  sia  condotta  al  sicuro. 

{Knfvdiìo  Ufficiali,  Guardie  Svizzere  e  Gendarmi). 

Un  Ufficiale.  —  Santità!  Che  cosa  c'imponete  di 
fare?  Il  popolo  di  Roma  marcia  in  grosse  colonne  ar- 
mate e  furibonde  all'assalto  del  Vaticano.  I  soldati 
s'affratellano  con  le  moltitudini.  Sono  già  arrivati 
a  Ponte  Sant'Angelo,  ne  credo  che  ci  sarà  barriera 
che  basti  a  trattenerli.  Ascoltate.  Arrivano  già  fin 
qui  lo  gl'ida  forsennate  e  i  canti  feroci  di  (quello 
tui-l)0  die  ci  vogliono  a  morte. 

Monsignor  Mandela  (con  gioia,  da  si').  —  Ah!...  Fi- 
iiahiiciito  (|n("slo  benedetto  gallo  ha  cominciato  a 
cantaro!... 

Il  Papa  (con  dignith).  —  Signori!  Ilinguainate  lo 
vostre!  spade,  poicliè  sta  scritto  dio  dii    ferisco  di 
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spada,  da  spada  sarà  pure  colpito.  Bisogna  che  le 
Scritture  si  adempiano.  Salvate  la  vostra  vita,  è 
questo  il  nostro  ultimo  ma  imperativo  comando. 

L'  Esente  {ad  un  altro  Ufficiale).  —  Vientene  con 
me,  dopo  esserti  spogliato  di  quella  divisa,  che  non 
sarebbe  la  più  bene  accolta  laggiù,  e  ci  potrebbe 
compromettere  entrambi.  Qui  non  ci  è  più  nvilla 
a  fare,  o  a  spei-are.  Me  ne  vado  subito  a  casa,  e 
per  festeggiare  la  vittoria  del  popolo,  do  fondo  a 
tutti  quei  lanternoni  che  mi  sono  rimasti  dell'an- 
niversario di  San  Pietro.  Alla  bandiera  ci  penserò, 
quando  avrò  veduto  quale  sia  il  colore  che  possa 
meglio  piacere  a  quei  furfanti  mati-icolati. 

{Tutti  se  ne  vanno,  lasciando  il  Papa  solo  con 
Moìiiiignor  Mandela  e  la  Principessa). 

Il  Papa.  —  Principessa,  partite.  Monsignor  Man- 
dela, ubbidite. 

Monsignor  Mandela.  —  Ma  se  Vostra  Santità  venisse 
con  noi  ?  Pensate  che  la  vostra  vita  può  essere 
ancora  tanto  preziosa  per  la   cristianità 

Il  Papa  {rialzando  il  capo  con  nobile  fierezza).  — 
Monsignore  !  Ricordatevi  del  Domine  quo  vadis... 
Ascoltate.  Lo  sti'epito  delle  grida  Inaledette  .si  fa 
semj^re  più  vicino.  Non  ci  è  tempo  da  perdere.  Partite. 

La  Principessa  {bacia  piangendo  ternani  al  Papa, 
che  baciandola,  affettuosamente  in  fronte  le  dice):  — 
Pregate  per  l' anima  mia  ! 
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Il  Papa  {>i()lu)  — G]L  Apostoli  e  i  T)iscepoli,  anclie 
])iii  cari  ed  amati,  ci  hanuo  abbandonato  !  E  nessuno 
fra  essi  che  oserebbe  salire  il  Calvario  per  piangere 
e  confortarci  a  pie  della  Croce!  Consuiinn<itiirn  est!... 
Tinto!  E  proprio  ,  nell'istante  in  cui  meno  avrei 
dubitato  del  trionfo  della  causa  di  Dio!  Vinto,  e  da 
chi?...  e  da  che  cosa?  Da  un  misterio.so  Verbo  che 
ad  un  tratto  mi  si  è  manifestato  alla  sua  volta 
potente  e  teri-ibile!  Verbo  contro  Verbo!  Ma  dunque 
io  mi  sarei  ingannato,  e,  cieco  conduttoi-e  di  ciechi, 
li  avrei  tutti  jarecipitati  con  me  nella  fossa?  Ma 
(j^ual  è  poi  questo  Verbo,  questo  nuovo  Fiat,  col 
quale  Dio  sembra  abbia  riagitato  il  Caos  per  creare 
forse  un  mondo  rigenerato  e  più  bello;  se  coloro 
che  se  ne  sono  fatti  i  propagatori  lo  hanno  sem- 
pre rinnegato  nel  loro  cuore,  e  superbi  di  quella 
clic  essi  chiamano  scienza,  hanno  inneggiato  al 
trionfo  della  materia  ed  alla  potenza  unica,  ma  cieca 
ed  inintelligente  delle  leggi  eterne  clie  reggono 
i'Univ(!rso?  J<]d  è  in  nome  di  questa  fedo,  che  essi 
saielibeio  liusciti  a  sconfiggere  Dio?  Dio!  Ma  non 
saresti  dun(|ue  più  che  un  proverbio  !  Oh  !..  No!..  Noi. 
Perdonami.  Dio  del  cielo  e  della  terra...  Perdonami. 
J']  la  licstcìuiuia  di  (  J  idblii',  dulia  (juiilr  non  può  x'cniro 
che  più  esaltato  o  glorilicato  il  tuo  nomo.  Si  !  Io  lo 
sento,  e  benché  non  osi  quasi  confessarlo  a  me  stesso, 
a  tr>-  posso    pur  (;onfessarlo.    Ho  peccato  ctnitro  lo 
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Spirito.  Ho  presunto  troppo  di  me  e  delle  mie  forzai 
Sollevato  improvvisamente  ad  insperata  vertiginosa 
elevatezza,  mi  gonfiai  di  superbia,  ed  ho  creduto 
che  il  senno  di  un  uomo  fosse  più  potente  della 
stessa  parola  di  Dio  a  far  risorgere  e  trionfar  dap- 
pertutto la  fede.  Come  Osea,  volli  fare  delle  mie 
deboli  braccia  puntello  all'Arca  Santa  di  Dio,  e 
come  Osea  cado  oggi  qui  fulminato. 

{Barcollando  cade  sai  gradini  della  soglia  che 
■mette  nella  Sala.  Entra  Monsignor  Mandela  e  ac- 
corre ^jer  rialzare  Sua  Santità). 

Monsignor  Mandela. —  Vostra  Santità  si  sente  male? 

Il  Papa.  —  E  perchè  siete  tornato? 

Monsignor  Mandela  {con  dignità).  —  Santità!  Quan- 
do Voi  alludevate  alla  leggenda  di  Gesù  che  incon- 
trava sulla  Via  Appia  San  Pietro  fuggente,  impau- 
rito, da  Roma,  per  sottrarsi  alla  gloriosa  ignominia 
della  croce,  il  Salvatore,  facendogli  vergogna  della 
sua  pusillanimità,  intendeva  non  solo  di  dare  una 
lezione  meritata  a  lui,  ma  a  tutti  i  suoi  successori. 
Santità!  Se  sta  scritto  che  io  sia  il  Papa  della 
Religlo  depopulatn,  sia  pur  detto  che  io  abbia 
potuto  essere  uu  indegno,  ma  un  codardo  giammai. 

Il  Papa.  —  Monsignore....  Come  è  forte  la  vostra 
fede!  Mentre  io,  vedete,  teste  ho  dubitato!  Io  sto 
per  morire....  Assolvetemi. 

Monsignor  Mandela.  —  Santità! 
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Il  Papa.  —  Uu  po'  d'acqua....  Monsig-nore ...  un 
po'  d'acqua....  Mi  sento....  soffocare. 

(Monsignor  Mandela  eseguisce). 

Il  Papa  (fa  jjsr  bere,  ma  non  gli  riesce).  —  Xo.... 
non  posso....  Monsignore....  la  vostra  assoluzione.... 

Monsignor  Mandela  (con  autorità,  imponendo  le 
mani  sopra  il  capo  del  Papa  moribondo).  —  Ego  te 

absoluo  a  peccatis  tuis,  in   nomine  Fotris  et E 

morto.  Non  occorre  più  altro.  La  morte  salda  tutte 
le  partite;  e  il  gallo  non  ha  invanamente  cantato. 

(Grida,  urli,  colpi  di  fuoco,  strepito  di  porte 
atterrate  con  violenza,  e  canti  feroci  degli  insorti 
Trasteverini). 

Er  Papa  faremo 
A  jjczzi  e  1)Occoni 
E  i  preti  l)irboni 
Vùlemo  ammazza  ! 
E  i  preti  birboni 
Volenio  ammazza! 

E  dei  Cardinali 
Faremo  i  salami, 
Gl'ipocriti  iiiliuui 
V^olemo  ammazzili 
Gl'ipocriti  inlami 
Volemo  annnazzà 
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Monsignor  Mandela.  —  Senti!  Che  musica!  Certa- 
mente il  maestro  della  Cappella  Sistina  non  ci 
avrebbe  fatto  sentire  stasera  nulla  di  simile  {guar- 
dando il  morto).  Povero  Papa!  Eppure  vi  era  del 
fosforo  in  quel  cervello,  e  del  ferro  in  quella  co- 
stituzione.... Ma  che  giova  dar  di  cozzo  contro  le 
fata?  Aiiche  l'Imperatore  Giuliano  ci  si  è  i^rovato 
a  ricostituire  il  passato.  Ma  il  Galileo  l'ha  vinto. 
Ed  ora  eccolo  vinto  a  sua  volta.  Ma  io  son  qui 
solo  {guardandosi  intorno).  Papa,  Vescovo,  padrone 
assoluto  del  Vaticano!  Oh!...  sapiente  zingara  !  Chi 
l'avrebbe  mai  potuto  sognare?  Ed  ora  tocca  a  te, 
figlio  del  porcaro,  il  ricordare  ciò  che  hai  giurato 
a  te  stesso  !  Il  cane  dell'  apologo  deve  lasciare  in- 
difeso il  deposito  a  lui  affidato,  e  tutto  sarà  demo- 
lito, come  quando  Gesù  Salvatoi'e  diceva  di  essere 
venuto  fra  gli  uomini  a  portare  non  la  pace,  ma 
la  guerra,  e  bandiva  il  gran  Verbo  della  Sociale 
Eguaglianza  :  i  primi  saranno  gli  ultimi,  e  gli  iiltimi 
saranno  i  primi!  Egli,  l'infaticabile  demolitore,  che 
voleva  distruggere  un  mondo,  per  crearne  uno 
novello,  che  meglio  rassomigliasse  al'sublime  ideale 
del  suo  concetto  divino!  Il  tempo  sarebbe  ora  fi- 
nalmente vcnxito?  E  poiché  sta  scritto  nelle  pagine 
sacre,  Tempus  destruendi  et  tempus  aedificandi,  si 
distrugga  e  si  demolisca,  purché  diriga  questa  demo- 
lizione la  scienza  e  ne  vengano  il  cenno  e  l'esempio 
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dalla  più  e(5telsa  autorità  della  terra!...  Ma  coloro 
stanno  per  arrivare.  Figlio  del  porcaro,  al  tuo  posto  ! 

{SI  spalancano  le  porte,  ed  entra  il  popolo  in 
furia.  Popolani  e  popolane,  con  coltelli,  accette, 
fucili  e  torce  a  vento). 

Tutti.  —  Dov'è  sto  papaccio?  Lo  volemo  nolle 
mani  vivo  o  morto  ! 

Monsignor  Mandela  (con  fermezza,  mostrando  il 
cddarcri'  del  Papa).  —  Eccolo,  è  morto  ! 

I  Popolani.  —  Morto!...  E  clii  l'ha  ammazzato? 

Monsignor  Mandela.  —  Il   dolore  ! 

I  Popolani.  —  E  stl  boiacci  de  Cardinali,  dove  se 
sono  sijuaiati? 

Monsignor  Mandela.  —  Fagliti. 

Popolani.  —  E  sti  Sguizzerà. .  E  sti  Gendarmi...  E 
sti  paini  de  Guai'dic  Nobili?  Che  non  s'abbia  propio 
a  trovano  uno  da  cavacce  er  coro? 

Monsignor  Mandela.  —  Siete  arrivati  troppT  tardi. 

Un  Popolano  (fptardando  ^fonsi(/nor  Mandela  per 
traverso). — Ma  voi  che  fate,  sor  coso,  che  ve  ne 
state  11  co  quella  mutria,  che  nun  parete  voi?  Ce 
dovossivo  avo  un  beilo  stommicoi 

Un  Capo  dei  Trasteverini  (aranzandosi  e  ricono- 
scendo M<msì(jnor  Mandela).  —  ^h  !...  Sioto  voi. 
Monsignore?  (Ai  compar/ai).  Lasciatolo  sta!...  por 
Cristo!  (ili  ('  un  unnio  diilla  !oggo  od  aniicu)  dei 
nostri  amichi  ! 
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Il  Popolano.  —  Sé  l'è  cusine,  la  va  h(>he  :  ma  ci  è 
voluto  un  bel  fegataccio,  ci  è  voluto,  a  j-imanessene 
11  solo  in  mezzo  a  tutta  sta  buriana   d'inferno  ! 

Monsignor  Mandela  {con  dignith).  —  E  vi  pare  che 
dovesse  aver  paura  dei  Romani  un  figlio  di  Roma? 

I  Popolani.  —  Fio  de  Roma?...  Propio?...  Romano 
de  Roma?...  E  allora  percliè  non  lo  famo  Papa?...  Non 
semo  er  popolo  sovrano  ?...  Sì!...  Si  !...  Famolo  Papa! 
Viva  er  novo  Papa  !...  Lo  volerne  Romano  !...  Lo 
volemo...  Viva  Monsignor  Mandela  !...  Viva  er  Papa! 

Monsignor  Mandela  {con  determinazione).  —  Chia- 
matemi Pietro  II.  Così  sarò  l'ultimo  Papa  di  Roma  ! 

Tutti.  —  Viva  Pietro  II,  urtimo  Papa  de  Roma  ! 
{Prendono  Monsignor  Mandela  e  sulle  spalle  se  lo 
portano  fuori,  in  trionfo). 
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